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DISCORSO PRELIMINARE 



Va inTalsa già da gran tempo in Italia V usanza di 
attribuire il nome di Classici a quegli auttai sol- 
tanto che più d^li altri curarono la pmitìi e Tele- 
ganza delk> stile. £ questa 0|ànioDe, della quale 
non monta esaminare né V origine né la rettitudi- 
De, mentre ha servito di fondamento « qualche ti- 
pografica impresa assai recente fìx noi j é stata 
forse anche cagione che l' Italia siasi (sedute po- 
vera di lìioi venm^ite importanti e pensati , non 
solo da molti stranieri, ma sì ancora da quegl' Ita- 
liani che non sì curano quanto é duopo di stu- 
diare le patrie cose. 

Noi pertanto diamo il nome di Classici a tutti 
^ autori , die sian dotati di pregi non comuni ài 
qualsivoglia maniera^ ed usiamo di questo voca- 
bolo qnasì come smoaimo di scelti, sostituendo- 
lo volentieri a quello dì ottimi o dì perfetti che 
alcnm altri hailno usato. E véramente ci sem* 
bla che sìa conforme allo spirito dei tempi, ed 
agli studj attualmente ridestati fra noi , una Bac- 
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colta fatta con questo intendimento. Perocché gli 
animi desiderosi di cose di qualche momento, di- 
sdegnano una lunga lettura di libri, nei quali altro 
esempio non trovino fuorché quello di uno stile 
elegante: e facdti Itatiani hunnqtJnestVn,' di' Cono- 
scere le ricchezze che i loro avi hanno lasciate, 
nelle arti, nella politica ed in tutta la filosofìa: e 
r Italia ha duopo ancora di esser mostrata agli 
stranieri in quello splendore che le si addice. 

Cosi questa nostra Biblioteca, per T ampia ìdt 
terpretaziòne che noi dìamoi alla parola Classico , 
presenterà in un detnininato nmuerD di^vH^tAx 
tatto qoeUo che iipatr): nostri ingsgiii; pradulise4 - 
ro di più utile é' di' più lodato ià lutiti 'i msoh. 
dèU'itabaoa letteratura^ ed laxignicondiùane^di 
fltudji:<'e':savà' ih ciò 'diversa dk «utts. le-altreiRao-» 
colte. Dalie quali pàre'^' dislingnerùiun' alliraiflifr 
fercnzà di sommo rilie^do, che 'natqralorcnte «oaiV 
segoita a'qaellaiBOvtrai^efitatziaae'/ei-Bhè Ibì pare 
etsènzialiBsima per accoppiare : l''iat3lè óeM^^ìtoii 
che vogliali' conoscere le lettene: italiane,' colla ina^ 
giore economìa possibile di tempo e di spesa:' fé* 
rticdhè .colorò i i^alii<detérmiiaaroaO'.illmeriito de- 
gli scrittori' dalla ffl^alniia' del loró.atilc,. iieausDlà? 
mente eAricohirano :lè Io^of Biblioteche o.IlaòdDljl{a 
di libri poco importahti'pelloro.soggettòj'maiiioii 
poterono fai' diatimiòne i&a-lb opere di"nlia Istesei 
autore, ■€ le uneadottàrne^le rigettanleil*ÌHltrBj é»- 
6«tidochè in fatto di stile tutte le òpere cdte pibcedó- 
no da un medesimo ingegno do^ioiia i^scte' prèsso 



0. Google 



a 'poco'tiguaJi. Ma nói mvtee amtepoDeddo «d ogiiì 
altro' prègio l' importaiùa -della materiale l'utile 
applìcàziòoG che possa esserne faUa<, siamo in di- 
littò' dr scie^eré fra-ilibfi .diiin aolo)Sbrittore 
' cpielli 'soltanto che ci parranno rìcobiidJiqHesfs 
doti. .. ■ ■ ' ■ ;■■■."; ''i :,:ì 

Ba. quasto nostro ctmii^io deriva quindi iloh 
pbrè itn carattere eingolarassìnto «he distingaei^ 
la> ilostra Bf kLio'TECÀ da tutte le altre Raccolte y ma 
éiiandio-iini^precipuo vantaggio , quello cioè ^ 
metta« innanzi ài kttorì^tótto quello che le let- 
tere itiAjan'e- lian pi^dbtto ' di' più ragguardevole, 
gema, nliscbiarìò ad alcuna superfluità. Al qoal 
proposito vorremmo che i;no8tii lettori ben cóin- 
(A«hdiefiden)'-V'intmdìm«itò òhi -cui ci pohiuno a 
questa ' impresa: ;'. queliti i oiòè di raccogliere non 
tiitti gUiScvittori die Hara^iiffiEBa di ottimi , ma 
bensì tutte quelle opèié ohe quésto nome a .lor 
pirocftotsiarono ; potendosi.' asserire eon sicurezza 
ohe mnn autore fu sì avventurato dì scrivere mai 
semlpDd cose utiE e perfiette. ogniqualvolta desse di 
p^ò a^Ua penna. Inoltre noi ci propoiàam^ che 
qnestanostraBiBLiorECA. 'debba riùscìreuua StOi^, 
pec.cHi^i.diEe,, parUuie della Italiana lettefatui;»; 
eeome sareibbe ufficio ^Uo storico, au^ov^^atldo 
i ' vari scrittóri , dar gtudÌKÌo. dellf ' loro opere , e le 
une lodare « proporle all' ìmita^iofte, e criticar le 
altre, e^coiidannarle edl'obblìo, co^' reputiamo 
che sia del- nostro ufficio il non abimettere niella 
predente Biblioteca quelle opere le'quall.} se aves- 
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limo aisDnto l*incanco dtìl storica, le ^«dioliemii- 
mo àegae dì esser poste in quella, seconda classe. 
Né per ^esto nostro dÌTÌsamento verrà laBtsLio- 
TBCA ad -esser mancante di qaelP amjùezza che è 
richiesta natarabnente dal proposito a cui è diret- 
ta : né alcuna parte della patria letteratura potrà 
dolersi di non troTarvì il suo luc^; ni alcun let' 
tore, qualunque sia la condizione degli studj ai 
quali si è consacrato, potrà lamentarsi di non tro- 
varvi quelle opere che per lui possau; essere più 
acconce e più essenzàdli ; di sorte che mentre cer- 
chiamo di provvedere all' utile ed al diletto dì 
tutli, avremo cura soltanto che niuna parte aoverr 
chii l'altra fuor di misura. 

Non ignoriamo poi ohequeSt' opera sia«bbe«bita 
suscettiva di un qualche ordine o per secoH, o peor 
materia, o per qualche altro carattere, atto a di- 
stinguere gli scrittori, ed i fratti del loro ingegno. 
Ma noi a nessun vincolo abbiamo voluto legarci; 
primamente perchè mischiando colle suocossive 
opere diverse materie , verremo cosi a contentare 
quasi contemporaneamente più leggitori^. poi per- 
chè in questa guisa approfitteremo dei lavovi di co- 
loro ai quaU abbiamo affidata la parte letteraria 
della nostra Biblioteca, di mano in mano ohe sa- 
ranno compiuti j e finalmente perchè seguendo 
questo consiglio , lasciamo che chiunque sì sarà 
provveduto della presente Biblioteca, quando essa 
avrà toccato il suo fine, possa darìe quell'ordine 
che più gli sarà in piacere, in quanto a noi adun- 



ov Google 



que noii ci siamo praposM aleun vìncolo ttecessa-' 
rio nella pabblicaiione ' dei Tarj autori : iranuni- 
achieremo le prose alle poesie, la politica e la sto- 
ria alle novelle ed alle scienze; né Tantichità sarà 
un motivo perchè uu antere preceda un altro nel 
prender luogo in questa Raccolta. Ma non sarà 
dessa però nel suo complesso priva dì un costante 
consiglio che la dirìga al suo scopo, che è quello 
dì rìunìre in -so sola tutto eia che i' Italia possiede 
di più perfetto nei diversi rami dell'umano sapere. 
Presenteiii quindi la nostra Biblioteca un numero 
di Antorì che sìa sufficiente a far conoscere tutte 
le ricchezze, della nostra lingua, ma per amore di 
questa favella non saranno i nostri lettori aggra- 
vai da quel numero copiosissimo di volumi che 
nell'opinione dì molti coslituiscoiio l' italiana let- 
teratura, e nei. quali a dir vero , dopo F eleganza 
dello stile , sarebbe troppo difBiàle il rinvenire al- 
cun pregio. Le scienze politiche e morali occupe- 
ranno una gran parte di questa Raccolta , siccome 
rit^ìede l'importanza loro, e molti nomi, che ì pe- 
danti condannarono all'obblio, verranno ora a far 
beila miostra di sé , e gioveranno per aiwentura , 
più che molte altre intiere Baccolte , all' utile dei 
leggitori , ed alla gloria nazionale. Così, parilmenti 
gli stndj fisici' e le ' matematiche diaeìpline sarau- 
Ho chiamate a^r parte di questa impresa; e l'Ita- 
lia apparila lieta di una ricchezza della quale non 
pochi tra' suoi figli medesimi non sanno forse nep- 
ptir sospettare. Ma non meno che agli Italiani cre- 
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diamo i30i che debba riuscir valitaggiosit a^ strui- 
nierik nostra Bìiliotbca , siccome a coloro ai 
quali principalmente importa di sceverare dagli 
utili e dai buoni scrittori quei molti che di nes- 
suno di questi nomi son degnile di conoscere tutta 
intiera la nostra letteratura (oon tutte le opere dei 
nostri autori) da'suoi principj infino ai dì nostri. 
Al qual proposito avvertiamo , che quanto alle ope- 
re dei viventi, polrenuno asserire fin d' óra d' avere 
avuta licenza di pubblicarne alcune di gran mo- 
mento , e che non lasceremo al certo intentata 
nessuna via , onde alla nostra Biblioteca anche in 
questa parte o nulla o poco manchi , perehè possa 
dirsi compiuta. 

' A tutte queste cose che risguardan la parte lette- 
raria della nostra impresa, abbiamo in animo di 
aggiungere i pregi di un^edi^one . che senza essere 
troppo dispendiosa, possa annoverarsi fra le più 
accurate de' nostri giorni, ^k, perchè ciò sembri a 
taluno impossibile, si rimarrà l'Editore dal suo 
divisamento già nel Prospetto annunziato, di com' 
pierelasHa Edizione senza gravi errori tipografici: 
che ansi ha ripetuta la sua promessa di ristampare 
i foglietti ilei quali alcuno se ne trovasse j e così 
può dirsi; oon sicurezia che questa impresa ha un 
tal carattere di novità, clie la deve distìnguere fa- 
vorevolmente da ogni altra produzione dell' ita- 
liana tipografia. 
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ALLMLLVSTHE SIGNORE 



FELICE BELLOTTI 



A. voi, faTorito cultore delle Muse, a 
voi cui deve l' Italia una fra le più bel- 
le Yersioni cbe siasi fatta mai dei Tra- 
gici Greci, colla quale arricchiste di 
preziose gemme la nostra Ijetteratura, 
io indirizzo questo volume, nel quale 
si raccolgono le più lodate poesie di 
un vostro concittadino, dell' immortale 
Cantore del Giorno. 

Vogliate, Signore, far gentile acco- 
glienza pertanto a queste pagine , cbe 
fregiate del nome vostro vi presento, a 
ciò mosso unicamente dall' alta stima 
e dall' ammirazione che in me destaro- 
no i vostri talenti, non meno che le 
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qualità del Tostro cuore e dell' animo 
rostro nobilissimo. 

Egli è questo il primo anello della 
Classica. Bibuotcca, alla quale' ho da- 
to principio coir arte mia, e con cui 
spero, se almeno i miei sforzi saranno 
coronati da felice successo, di segnare 
una linea d' onore fra ì cultori della 
Tipografia in questa patria vostra, di 
cui da oltre un lustro mi son fatto cit- 
tadino, e dove trovai e trovo la più 
leale ospitalità, ed ogni maniera d'in- 
coraggiamento. 

La vostra modestia mi proibisce se- 
veramente il dir cosa di voi che abbia 
sembianza di lode; e quindi dò fine 
chiedendovi la continuazione della be- 
nevolenza vostra , ed esprimendovi il 
vivo mio desiderio di meritarmi un 
posto non ultimo fra gli amici vostri. 

Milano a4 Aprile l8a4 
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NOTIZIE SD LA VITA 
CICaEPFK VARINl 

i^el pìccolo paesello di Bosùio, lungo il bel lago 
dìPuàano, nel tenitorio Milanese nacque Giusippe 
PjlTUKi il giorno 33 Maggio 1739. 

La povertà de' saoi parenti lo costrìnse a divi- 
dere i prìmi anni fra gli studj, ai quali era forte- 
mente inclinato, ed alcune altre occupazioni colle 
quali si procacciava onde sostentare la vita^ e sol- 
tanto verso la fine del quinto lustro potè comin- 
ciare a consacrarsi intieramente alle lettere a lui 
predilette. Ma non è però da tacere eh' egli aveva 
già pubblicate, fino dall' anno lySa, alcune poesie 
le quali gli avevano acquistata la stima dei dotti. 

Alcune altre ne venne egli poscia stampando: ma 
se da un lato queste sue produzioni erano un sì- 
curìaàmo indizio del buon ingegno dell' Autore , 
dall' altro però non bastavano a contentare l' Au- 
tore medesimo , desideroso di aprirsi l' adito ad 
una qualche lode non per anco mtieramente con- 
segiiita da alcun altro in Italia. 

Pareva che ai tempi del Paridi la nostra lette- 
ratura, per mettersi al pari con quella delle più 
colte nazioni, non avesse mestieri che di uno scrit> 
tor di tragedie ; e il Pabini mede&imo mostrò di es- 
sere in questa sentenza, quando confortava l'Al- 
fieri a volere dar opera afBnchè l' Italia, per le sue 
tragedicj cingesse anche questa corona,' che unica 
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mancava al glorioso suo enne. Ma egli ciò non di 
manco seppe trovare an altro aringo, che sebbene 
a dir vero fosse già con bnon soccesso tentato da 
alcuni altri poeti italiani, pure gli sembrò tale da 
potérvi^ recar tuttavia qualche utile e lodevole 
Dovità/E questo aringo lo vide egli neUa Satira, 
nella quale, per tacere degli altri, erasì adoperato 
quel divino ingegno dell' Ariosto , spargendovi a 
lai^ mano, insième colle grazie dello stile, le fa- 
cezie e le vìvaci invenzioni di cui egli era si ricco. 

^utìi coloro che avevano scritto Satire si eran 
proposto Orazio a modello; ma il Pàsimi fu il pri- 
mo che le desse una veste, per cosi dire, diversa 
dalla consueta , e la collocasse nella schiera dei veri 
poemi. Si propose di mordere l' ozio effeminato da 
cui vedeva spegnersi nella gioventù de' suoi tempi 
ì germi delle migliori virtù j restrinse i confini del 
suo componimento allo spazio di una giornata; 
divise questo spazio in tre parti, il Mattino, il 
Meriggio e la Seiu, e cosi ridusse il suo soggetto 
alle forme di un poema. 

n Mattino fu pubblicato nel i ^63 ; e parve sì ec- 
cellente , che ì dotti ne scrissero somme lodi , e ' 
V universale mostrossi desideroso- delle altre due 
parti. !Nè minore fu il plauso quando due anni do- 
po si stampò il Meiiiggio , che pienamente rispose 
alla fama ed alla gloria del Pahini. Ma, qual che 
ne fosse il motivo, non diede egli mai in luce né il 
Vespro nò la Notte sostituiti alla Szaaj e mori 
senza dar loro l' ultima mano. 



ov Google 



Occupavasi invece indefessamente nello studio 
della lìrica poesia , nella quale parimenti poteya 
cogliersi lode di novità. E la colse infatti con molto 
vantaggio delle lettere italiane, revocando in gran 
parte questa maniera di poesia all' imitazione dei 
Greci e dei Latini , da cui l' avevano troppo allon- 
tanata alcuni suoi precessori. 

I talenti del Pakiki e le sue lodate produzioni 
gli procacciarono quindi la stima universale : egli 
era aiiiato e cercato dalle più ragguardevoli per- 
sone j ascritto a gara alle Accademie letterarie; e 
sì in patria che fuori ricbiesto per la pubblica 
istruzione, alla quale poi attese in Milano come 
Professore , prima di Belle Lettere nelle Scuole Pa- 
latine, e poi di Eloquenza in Brera. 

Frattanto cambiate le cose della patria, il no- 
stro Parisi fu distolto per qualche tempo dai cari 
studj delle pacifiche Muse, ed ascritto alla Magi- 
stratura municipale di Milano, in cui fece mostra 
di un sommo amore al pubblico bene. Ma come 
né il desiderio de' suoi studj, né la gravezza dell' in- 
combenza avevan potuto far sì eli' egli si rifiutasse 
dall' accettarla , così non v' ebbe attrattiva sì pos- 
sente che lo persuadesse a continuarvi, quando gli 
parve che in quest^ ufficio non avrebbe potuto con- 
seguir mai quel fine a cui la delicata sua coscienza 
aspirava. Egli visse quindi privatamente fino all' an- 
no 1799 che fu 1' ultimo di sua vita. 

Tutte le Opere dèi Parimi vennero raccolte e 
pubblicate in Milano dal Sig. Francesco Reina ; ma 
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noi dovendo, secondo lo scopo di questa Biblioteca, 
eleggere soltanto le migliori, pensammo innanzi 
tutto di lasciarne da parte le prose. Perocché seb- 
bene tra queste sia degno di somma lode il Corso 
di Belle Lettere, pure non è tale opera che ai dì 
nostri possa essere studiata di preferenza a qualche 
altra che versa in questo medesimo argomento. 

Fra le poesie poi, i quattro Poemetti, dei quali 
componsi il Giorno, sono sì meritamente lodati da 
tutti, che non è d^uopo recare in mezzo nessuna 
delle ragioni perle quali ci fu avviso di porli nella 
nostra Biblioteca. Per ciò che rìsguarda il testo ci 
proponemmo quasi del tutto T edizione eseguita in 
Milano r anno i8i4; se non che qualche volta ce 
ne scostammo, pei* seguire una punteggiatura che 
meglio servisse alla chiarezza , o che fosse più con- 
forme a quella adottala dall' Autore. 

Ai Poemetti aggiungemmo le Odi, o, più gene- 
ralmente parlando, le Poesie LinicnE, siccome 
quelle che in gran parte gareggiano coi primi di 
novità non meno che di bellezza. Ma qui ci siamo 
scostati assai più dalla predetta edizione, allargan- 
do alquanto la mano nel fame la scelta. 

Noi pertanto speriamo di aver raccolte in que- 
sto volume quelle poetiche produzioni, colle quali 
il Pariki può essere più fruttuoso ai lettori, e spe- 
riamo eziandio che questo medesimo volnme valga 
per ben preparare gli animi Italiani ad incoraggiare 
questa nostra impresa- 
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jL/mgi (h qtiest0 cèrte i cUppsi occhi, già da 
vns/t^oio rintuzzati i lufigi ijhidi nasi demalin^ 
coaici vegUifnli. Qui non si trutta di gravi mini- 
sterj nella patria esercitati} non di severe leggìi 
non di anno/ante domestica econotnia, misera 
appanrtaggio deUa'canuta età. d te, veziosissifita 
. Dea, che con sì dolci redfrifi Oggi temperi e go- 
verni la. nostra brillante gioventù, a te sola questa 
piccolo Libretto si dedica e si eònsagm- Chi « 
che te guai sommo Num^ oggimai non riverisca 
ed onori; poiché in sì breve tempo se' giunta a 
debellar la ghiacciata Ragione, il pedante Buon 
Senso, e t Ordine seccaggìnoso, tuoi /capitali ne- 
mici; ed hai sciolto dagli antichissimi lacci questo 
secolo avventurato ? Piacciati adunque di acco- 
gliere sotto alla tua protezione, chh forse non n'è 
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indegno^ questo piccolo Poemetto. Tu il reca su 
i pacifici altari, ove le genOU Dame e gli amabUi 
Garzoni sagrificano a sé medesimi le mattutine 
ore. Vi questo solo egli è vagof e di questo solo 
andrà superbo e contento. Per esserti pia caro, 
egli ha scosso il giogo della servile rima, e se ne 
va libero in Versi Sciolti; sapendo, che tu di que- 
sti specialmente ora godi, e ti compiacL Esso non 
aspira air immortalità, come altri libri, troppo 
lusingati dcCloro Autori, che tu, repentinamente 
sopravvenendo, hai seppelliti nelV obUo. Siccome 
egli è per te nato, e consagrato a te sola; cosile 
pago di vivere quel solo momento, che tu ti mo- 
stri sotto un medesimo aspetto, e pensi a cangiarti, 

■ e risorgere in più graziose forme. Sp a te piacerà 
di riguardare con piacila occhio questo Mattino, 

forse gli succederà U Mezzogiorno, e la Sera; e il 
loro Autore si studierà di comporli ed ornarli in 
modo, che, non men di questo, abbiano ad es- 
serti cari. 
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VriOTÌn Si^ore, o a te scenda per lungo 
Di magnanunì lombi ordine il ^ngue 
Furìssbno, celeste: o in te del sangue 
Emendino il difetto i compri onori, 
£ le adunate in terra o in mar ricchezze 
Dal genitor frngale in pochi lustri : 
Me precettor d'amabil rito ascolta. 

Come ingannar questi nojosi e lènti 
Giorni di vita, cai sì lungo te(Uo, 
E fastìdio insofiribile accompagna, 
Or io t'insegnerò. Quali al Mattino, . 
Quaì dopo il Mezzodì, quali la Sera 
Esser dehban tue cure apprenderai, 
Se in mezzo a gli ozj tuoi ozio ti resta- • 
Pur di tender gli orecchi a' versi miei. 

Già l'are a Vener sacre e al giocatore 
Mercurio, ne le Gallie e in Albione 
Devotamente hai visitate 5 e porti 
Pur anco i segni del tuo zelo impresa. 
Ora è tempo dì posa. In vano Marte 
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A sé t^ invita^ che beo folle è quegli, 

Che a rischio de k Tita onor si merca : 

£ tu naturahnente il sangue abboni. 

Né i mesti de la Dea Pallade studj , 

Ti son meno odiosi ; avverso ad esà 

Ti feron troppo i queruli rìcinti, 

Ove Tartì migliori e le scienze, 

Cangiate in mostri, e in vane orride larve, 

Fan le capaci volte eccbeggiar sempre 

Di giovanili strìda. Or primamente ^ 

Odi, .quali il Mattino a te soavi 

Cure debba guidar con.facil mano. 

Sorge il Slattino in compagnia dell' Alba ' 
Innanzi al Sol, ohe di poi< grande appare 
' Sull' estremo orizztnite a render lieti 
Gli animali e le piante e ì campì e l'onde. 
Allora il buon vìUan soi^ dal caro : 
Letto, cui la fèdel sposa, e i minori 
Suoi figlioletti intepidir la notte; 
Poi sul collo recando i sacri arnesi , . 
Che prima ritrovar Cerere e Pale , 
Va, col bue lento innanzi^ al campo; e scuote 
Lungo il picciol sentier da' curvi rami 
II rugiadoso umor, che, quasi gemma, 
I nascenti del Sol raggi rifrange. 
Allora sorge il fabbro , e la sonante 
OiBcina riapre; e all'opro toma, 
L' altro dì non perfette : o se di chiave 
Ardua e ferrati ingegni all' inquieto 
Ricco l'arche assecura, o so, d'argento 
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E d' oro incider vuol giojelli é. vàai ' 

Per ornamento a nuove spose, 4t a mense. 

Ma che? Tu inorridisci, e mostri in capo, 
Qual istrice pungente^ irti i capali 
Al saon di mie parole? Ah! non •è questo, 
Signore, il'tuo mattin. Tu col cadente- 
Sol non sedesti a parca mensa j e , al lume 
Dell* incerto crepuscolo, non gisti 
Jeri a corcarti in male agiate piume, 
Come dannato è a iàr l' umile vulgo. 

A voi, celeste prole, & voi, concilio 
Di Semidei tcvrehi, alttb c<Hicesie 
Giove benigno: e eoa altr* arti e l^p 
Per novo calle a me convien guidarvi. 

Tu tra le veglie, e le oanore scene, 
E il patetico gioco, oltre più assai 
Producesti la notte j e stanco al fine, 
In aureo cocchio, col fragor di dalde 
Precipitose rote, e il calpestio 
Di volanti corner, Innge agitasti 
Il queto aere notturno, e le tenibre 
Gsn fiaccole supeiiie intorno apristi; 
Siccome allor che il Siedo terreno 
Dall* uno all' altro mar rimbomhar feo 
Pluto col carro, a coi splendeano innanzi 
Le tede de le Fnrie anguìcrimte. 

Così tornasti a la magion; ma quivi 
A dovi studj ti attendea la mensa, 
Cui ricoprìen pruriginosi cihi, 
£ licor Ueti di Francesi coUi , 



ov Google 



8 It «ATTIRO 

O d'Ispani, o di Toschi, o V Ongarrae 
Bottiglia, a cui cfi verde edera Bacco 
Ck>ncedette corona, e disse: Siedi 
De le mense reiua. Al fine il Sonno 
Ti spiimacciò le morbide coltiici 
Di propria mano; ove te accolto, il fi^o 
Servo calò le seriche cortine j ' 

E a te soavemente i lumi chiuse 
Il gallo, che lì suole aprire altrui. 

Dritto è perciò , che a te gli stanchi sciasi 
Non sciolga da' papaveri tenaci 
Morfèo prima che, già grande, il giorno 
Tenti di penetrar fra gli spiragli . 
De le dorate imposte, e la parete 
Finganola stento in alcun lato i raggi 
Del Sol , eh' eccelso a te pende sul capo. 
Or qui principio le leggiadre cure 
Denno aver del tuo giorno ; e quinci io debbo 
Sciorre il mio legno, e co' precetti miei 
Te ad alte imprese ammaestrar cantando. 

Già ì valletti gentili udir lo squillo 
Del vicino metal, cui da lontano 
Scosse tua man -col propagato moto; 
E accorser pronti a spalancar gli opposti 
Schermi a la luce; e rigidi osservaro, 
Che con tua pena non osasse Febo 
Entrar diretto a saettarti i lumi. 
-Ergiti or tu alcun poco; e sì ti appoggia 
A gli orìgheri i quai lenti gradando, 
All' omero ti fan molle sostegno. 
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Poi coir ìndice destro lieve Uevè 
Sopra gii occhi scorrendo, indi dilegua 
Quel che rìman de la Cimmeria nebbia j 
£ de' labbri formando un picciol arco , 
Dolce a 'vedersi, tacito isbadiglia. 
Oh ! se te in si gentile atto mirasse 
Jl duro capitan,' ({ualor tra l'ahm, 
Sgangherando le labbra, innalza un grido, 
Lacerator dì ben costrutti orecchi, 
Onde a le squadre var) moti impone; 
Se te mirasse allor, certo vergogna 
Avria di sé, più che Minerva il giorno, 
Che di flauto sonando , al fonte scòrse 
11 turpe aspetto de le guance enfiate. 

Ma già il ben pettinato entrar di novo 
Tuo damigello i'vèggo; Egli a te chiede, 
Quale o^ più de le bevande usate 
Sorbir ti piaccia in preziosa tazza. . 
Indiche merci son tazze e bevande : 
Scegli qual più desìi. S" oggi ti giova 
Poi^r dolci a lo stomaco fom«iti; 
Sì che con legge il naturai calore 
V arda temprato, e aldigerir ti vagliaj 
Scegli '1 brun,cioccolatte, onde tributo 
Ti dà il Guatìmalese e il Caribèo, 
Gh' ha di barbare penne avvolto il crine. 
Ma se nojosa ipocondrìa t'opprime; 
O troppo intorno a le vezzose membra 
Àdipe cresce : de' tuoi labbri onora 
La nettarea bevanda, ove abbronzato 
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Fama et arde il legunw, a te d* Aleppo 
Giunto e da Moka, che, di mille navi 
Popolata mai sempre, iniuperbìsce. ' 

Certo fu d! uopo, che dal priaao seggio 
Uscisse un regno, e con ardite vele, 
Fra straniere procelle e novi mostri, 
£ teme e rischi ed inumane làmi, . 
Superasse i confin, per lunga etade 
Inviolati ancora j e ben fu dritto, 
Se Cortes e Fìzzarro umano sangue 
Non istìm^ quel eh' oltre l' Oceano 
Scorrea le umane membra; onde tonando 
£ fulminando, al fin spietatamente 
Balzaron giù da' loro aviti troni 
Be Messicani, e generosi Incassi; 
Poi che nuove così venner delizie , 
O gemma degli «roì, al tuo palato. 

Cessi 'l' cielo però, die in quel mtnnento, 
Che la scelta bevanda a sorbir prendi, 
Servo indiscreto a te improvriso annimziì 
n villano sartor, che, non ben pago 
B* aver teco diviso ì ricchi drappi ^ 
Oso na ancor con pòlizza infinita 
A te chiede^ mercede fa): ahimè, che fiitto 
Quel salutar licore agro e indigesto 
Tra le viscere tue, te allor farebbe 
E in casa e Fuori e nel teatro e al corso 
Buttar plebejamente U giorno intero! 

Ma non attenda già, eh* altri lo annunzii, 
Gradito ognor, benché improrrìao, il dolce 



ov Google 



IL MATTINO I 

Mastro, che Ì piedi tuoi, oixme alai pdrC; ' " 
Guida e coireggèLE^i' all' entrar si fermi- 
Ritto sul liJiutare; indi ^'elevando ! 
Ambe le spalle, qual teatado'^ilicdia . 
Contragga alquanto; e ad un medesnlo tempo 
Inchini '1 mento, e eoD:réKtTama falda ' ' ' 
Del piumato cappello il labbro tocchL 

Non menò di costui Tacile al l^ttò - ' 
Del mio Siguor t' aòcoata ^ o tu, che addestri. 
A modular con la ilessÌbil>ooe'' : :■) - , ■ ' 
Teneri eéntt;-«' tu che lùostii 'altrui} 
Come vibrar con nideatrevol arco ' 
Sul cavo legno armom'Osd fila. : 

Né la squisita a terminar corona 
Dintorno al lètto tuo mapchi, o Signore, 
-Il precettor del tenero, idioma. 
Che da la Senna, de' le Grazie msdrey ' 
Or ora a sparge» di Celeste- ambrosia - ' ' 

Venne ali* Italia nauiéata i labbri. , ' 
All'apparir di. lui l'itale voci .' 
Tronche cedano il campo al Icxrtiraiinb; ■ 
£ a la noTb ìnefiabìle aniloBÌa 
De' soprumani accenti, odio ti ìlasca 
Più grande in aen ooatro a le impure l^hn, 
Ch' osan maccbiatsì ancor di quel aemione, ^ 
Onde in Valohiuaa fa lodiUa e pianta. 
Già la bella Francese; et ond« i campi - ^ 
All'orecchio de ì Re cantati furo 
» Lungo il fonte gentil de le belle acqne: i') 
Misere labbra, che temprar non sanno 
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Con le galBche grazie il sermoii nostro; • 
Sì cbe.men aspro a' di]ìcati spirti, 
£ men barbaro suon fieda gli orecchi ! 
' Or te questa, o Signor, le^adra schiera 
Trattenga al novo giorno^ e di tue voglie, 
Irresolute ancora, or l' uno, or l' altro . 
Con piacevoli detti il vano occupi) 
Mentre tu chiedi lor, tra i lenti sorsi 
Dell' ardente bevanda , a qual cantore 
I4el vicin verno si darà la palma 
Sopra le scene; e scegli è il ver che licda 
L'astuta Frine, che ben cento folli 
Milordi rimandò nudi al Tamigi; 
O se il brillante danzator Narcìsso 
Tornerà pure ad agghiacciare ì petti 
Be' palpitanti italici matitì. 

Poi che cod gran pez2o a' primi albori 
Del tuo mattili teco scherzato fia-, 
Non senz* aver licenziato prima 
L'ipocrita Pudore, e quella schiia, 
Cui le accigliate, geUde matrone 
Chiaman Modestia; al fine, o a lor talento, 
O da te congedati, escan costoro. 
Doman à. potrà poscia, o forse l'altro 
Giorno, a' precetti lor porgere orecchio, 
Se meno eh' c^gì a te cure dintorno 
Porranno assedio. A voi, divina schiatta, 
"Vie più che a noi mortali, il ciel concesse 
Domabile midollo entro al cerèbro; 
Sì che breve lavor basta a stamparvi 
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'NoreUe idee. In oltre a voi iii dato 
Tal de* sensi e de' nervi e de gli spirti ' 
Moto e struttura , che ad un tempo mille 
Penetrar puote e concepir vostr' alma 
Cose diverse; e non però turbarle, 

confonder giammai , ma sceTre e chiare 
Ne' loro alberghi ricovrarle in mente. 

n vu^o intanto, a cui non dessi il velo 
Aprir de^ ven^^ili mister) , 
Fie pago assai, poi che vedrà sovente 
Ire e tornar dal tuo palagio i primi 
D*arte maestri; e con aperte &uci 
Stupefatto berà le tue sentenze. 

Ha già vegg^io, che le ouoze lane 
Soffrir non puoi più lungamente, e in vario 
Te V ignavo tepor lusinga e molce ; 
Perà che or te più gloriosi affanni 
Aspettan V ore a trapassar del giorno. 

Su dunque , o voi del primo ordine servi , 
Che de gli alti Signor mìnistrì al fianco 
Siete incontaminati; or dunque voi 
Al mio divino Achille , al mio Bmaldo 
L' armi apprestate. Ed ecco in un baleno 

1 tuoi valletti a* cenni tuoi star pronti. 
Gtt ferve il gran lavoro. Altri ti veste 
La serica zimarra, ove disegno 
Diramasi Chinese; altri, se il chiede 
Più la stagione, a te le membra copre 
Di stese infino al pie tiepide pelli. 
Questi al fianco ti adatta il bianco lino, 
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Che sciorìnato'pòiicads., e difenotl ' .' . " 

I calzonetti; e quei, d'alto. curvando ■ 

II cristallino rostro, ìb su le mani. 

Ti Versa acque odorate, p da le' mani . 
In lìmpido bacin sotto le accoglie. ' ' ■ . ■ 
Quale il sapon, dèi redivivo maachio 
Olezzante all' intorno ; e qual ti porge 
Il macinato di quell'arbor fi-uttoj 
Glie a Ròdope fu gtó vaga donzella,'' '■ 
£ chiama in van, sotto mutati: «poglie, > 
Dònofoonte ancor, Deiitofoonte. '■'■ ■ 
L^ un di soavi essenza iutrìsa spugna, 
Onde tergere i denti , «' 1' altro 'appresta 
Ad imbianchir le guance utìl lieoni;.', ■ ■ ■ ; 
Assai pensasti a te medesmó-! or folgì ' 
Le tue cure per poco ad altro obbiétto',' 
Non indegno di te. Sai che CDiv^^a:,' 
Con cui divìder possa il lungo pasO'. 
Di quest'inerte vita, il cicj'déstina- ■■ 
Al giovane Signore; Impallìdiflci 7 
No, non parI»'di'iiiosEe ; antiquo e vieto ' 
Dottor sarei , se eom folle io dessi ' ' 
A te consiglio; Di tant' alte doti 
Tu non orni cori lo spirto e i mónbri, 
Perchè in mezzo a la tua nobii earrierà ' - 
Sospender debbi '1- corso; e fuora uscendo 
Dì cotesto a ragion detto Bel Mondó^ ~ 
In tra i severi di famiglia padri 
Relegato ti gìacci,- a un nòdo avvinto, 
Di giorno in giorno più penoso j e ìkvià ' 
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Stallone ignobil de la raiza umana. 

D' altxa parte il Haiito, ahi quanto spìace, 
£ lo stomaco more a i dilicati . , 

Del vostr' Orile le^adro abitatori, 
Qualor de^ semplicetti avoli nostri 
Portar osa in ridicolo trionfo 
La rimbambita Fé, la Fudidzia, 
Severi nomi I C qnal non suole a forza 
In qae' melali seni eccitar bile, 
Quando ì calcdi viU dei castaido, 
Le Tmdóniiue, i ricolti^ i pedago^i 
Di que' sì dolci suoi bambini , altrui 
Gongolando ricorda j e non vergógna 
Di mìscbiar cotai fole a peregrini 
Snbbietti , a nuore del dir forme, a sci(^ti 
Da Tolgar fren concetti , onde s' avviva 
Da' begli flirti il vostro amabil Gb>bo( 
Pera duaque chi a te nozze coniglia. 
Ha non però senza compagna andrai , 
Che fìa giovane dlama, « d' altrui ^oia; 
Poi che sì vuole invìfolabil rito 
Del Bel Mondo, onde tu se' cittadino. 

Tempo già fu, che il pargoletto Amore 
Datò era in guardia al suo fratello Imene; 
Poi che la madre lor temea, che il cieco, - 
Incauto Nume poigUando gisse 
Uisao e solo per oblique vie^ 
£ che bersaglio agi' indiscreti colpi 
Di senza guida e senza fmao arcìero, . 
Troppo imroBturo al fin corresse il seme 
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Uman , eh* è nato a dominar la temi. 

Perci& la prole mal secura ali* altra ' 

In cura dato avea, sì lor dicendo: 

» Ite^ fìglij del par; tu, più possente, 

» Il dardo scocca; e tu, più cauto, il guida 

*> A certa meta ». Così ognor compagna 

Iva la dolce coppia; e in uu sol regno, 

E d'un nodo comnn.ralme striiigea. 

Allora fu che il Sol mai sempre uniti ^ 

Vedea un pastore ed una pastorella 

Starsi al prato, a la selva, al colle, al fonte; 

E la suora di lui vedeali poi 

Uniti ancor nel talamo beato, 

Ch' ambo gli amici Numi a piene mani , 

Gareggiando, spai^ean di gigli e rose. 

Ma che non puote anco in divino petto, 

Se mai s* accende ,' ambìzion di regno ì 

Crebber V ali ad Amore a poco a poco, 

E la forza con esse : ed è la forza 

Unica e sola del regnar maestra. 

Perciò a poc' aere prima ; indi più ardito 

A vie maggior fidossì; e fiero al fine 

Entrò nell'alto, e il grande arco crollando 

E il capo, risonar fece a quel moto 

Il duro acciar, che la faretra a tergo 

Gli empie, e gridò: Solo regnar YogPio. 

Disse, e vòlto a la madre: » Amor adunque, 

» n più possente in fra gU Dei, il primo 

» Di Citerèa figliuol , ricever leggi ; 

» £ dal minor german ricever leggi, ^ 
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" Vile alunno^ anà aeryoì Or. dunque Amore 
> Non oserà , fuor eh' una unica volta, 
i> Ferire un' alma , come questo schifo 
» Da me voirebbe? £ non potrò giammai, 
" Da poi ch^'io stiinsi un laccio, anco slegarlo 
» À mio talento; e, qualor parrai, un altro 
■> Stringerne ancora ì E lascerò pur, eh' egli 
e Di suoi unguenti impeci a me i miei dardi , 
" Perchè men velenosi e meu crudeli 

■ Scendano a ì petti? Or via, perchè non togli 

■ A me da le mie maiii quest' arco^ e queste 
" Armi da le Biie spalle, e' igiiùdo lasci, 

» Quaà rifiuto de gli Dei, Cupido? 

" Oh il bel viver che fia, qualor tu solo 

» A^nì in mio loco! Oh il bel vederti, lasso! 

» Studiarti a torre da, le languid' aline 

" La stanchezza e '1 fastidiò, e spander gelo 

» Di foco in vece! Or, genitrice, iateiidi: 

" Vaglio, e vo' regnar solo. A tuo piacei-e , 

" Tra noi parti T, impero J ond' io con teco 

" Abbia omai pace, e in compagnia d' Imene 

" Me non trovin mai più le umafte genti » . 

Qui tacque Amorà; é mìriacdioflo-ia atto, 

Parve all' Idalia Dea chieder risposta. 

£Ua tenta placarlo ; e pianti e . preghi * , 

Sparge, ma in vanoj onde a'due figU vóltUv 

Con questo dir pose al contender fine : 

' Poi che nuUa b-a voi pace esser poòte , 

" Si dividano i regni. E perchè' V uno 

» Sìa dall' altro gentfàno oguor disgiunto. 
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» Sieoo tra voi diversi e 1 tempo e Topra.. 
» Tinche di strali altero a. fren non aeóij 
n L' alme ferìsoi , e' tutto il giorno impera ; 
» £ tu , che di fior placidi Imi 4;oR>na , 
» Le salme accoppia, e coli' ardente face 
» Regna la notte ». Ora di qui, Signore, 
Venne il rito gentil, che a' freddi spoai 
Le tenebre concede, e de le spose 
Le caste membra; e a voi, beata gente 
Dì più nobile mondo, il cor di queste , 
E il dominio del dì, largo destina. 
Fors'anco un dì più liberal confine- 
Vostri diritti avran , se Amor più forte 
Qualche provincia al suo germano usurpa. 
Cosi giova sperar. Tu volgi intanto 
Vmifei versi l' orecchio j et odi or, quale 
Cura al mattin tu debbi aver di lei, 
Glie, spontanea o pregata, a te donossi 
Per tua Dama quel dì lieto, che a fida ■ - 
Carta, non senza testimon), furo - ' 

A vicenda commessi ì patti santi, 
E le condizion del caro nodo. 

Già la Dama gentil, de' cui be' lacci 
Godi avvinto sembrar, le chiare luci 
Col novo giorno aperse; e suo primiero 
Pensier fa dove teco abbia piuttosto 
A vegliar questa sera; e consultonne 
Contegnosa lo sposo, il qual pur dianzi 
Fu la mano a baciarle in etanta ammesso. 

Or dunque è tempo, che il più fido servo 
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B il più aocsorto tra i tuoi mancK al pela^ ■ 
Di lei, chiedendo se tranquilli sonni 
DonnW la notte ^ e se d' imagin liete 
Le fa Morfèo cortese. £' Ter, che jerì . 
Sera tu V ammirasti in viso tinta 
Di (rescliissiine rose; e più che mai 
Vivace e lieta uscio teco del coocfaio; 
E la vì^e tua mano per vezzo 
Ricusò sorrìdendo ^ allor che 1' ampie 
Scale salì del maritale albergo. 
Ma cifi non basti ad acqtffitarti^ e mai 
Non obliar sì giuatì uficf.- Ahi. quanti 
Genj malvagi tra 1 notturno orrore 
Godono uscire, ed empier di perìgli 
La placida quiete de' mortali ! 

Potria^ tolgalo it cielo, il piceiol cane 
Con latrati improwbi i cari sogni 
Troncare a la tna Dama , xmS ella , scossa 
Da subito capriccio, a ranniccbiarsi 
Astretta fosse , di sndor gelato 
£ la fronte bagnando, e il guaucial molle. 
Anco potria colui, che si de' tristi^ 
C(Hne de' lieti sogni è genitore , 
Crearle in mente, di diverse idee 
In un congiunte, orrì^le chimera; 
Onde agitata in ansioso aftanno > - ' 

Gridar tentasse, e non però potesse 
Aprire a i gridi tra le fatwi il- varcò. 
Sovente ancor ne la trascorse Wa 
La perduta tra '1 gioco iaorea moneta, 
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NoD men che al CavaHer, suole a- la Dama 
Lu^ga TÌgilia cagionar; talora .. ' ' 

Nobile ÌQTÌdia de la bella amica,. i 
Vagheggiata da molti; e talor breve 
Gelosìa n' è cagione. A' questo agogni . . 
GÌ' importuni mariti, i quali in m.ente 
BaTTO^;eudosì ancor le viete usanze, 
Poi che cessero ad altri il giorno, quasi 
Abbian fatto gran cosa, aman d' Imene 
Con superstizìon serbare i dritti, 
E dell^ ombre notturne esser tiranni , ■ 
Non senz' afiànuo de le caste spose, 
Ch' indi preveggon tra pooh' anni il fiore 
De la fresca beltade a sé rapirsi. 

Or dunque ammaestrato a quali e quanti 
Miseri casi espor soglia il notturno 
Orror le Dame, tu non esser lento, 
Signore, a chieder de la tua novelle. 

Mentre che il fido messaggier si attende, 
Magnanimo Signor, tu non starai 
Ozioso però. Nel dolche campo 
Pur in questo mmnento jl buon cultore ' 
Suda, e incallisce al vomere la mano, 
Lieto, che i suoi sudor ti fruttin.poi ' 
Dorati cocchi e peregrine m$nse. 
Ora per te V industre artìer sta fiso . 
A lo scarpello, aU^ asce, al subbio.,' all' ago; 
Ed ora a tuo favw oontendeo veglia 
U ministro dì Teaà. Ecco^.te pure. 
Te la toilette attende : ivi i bei pregi 
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De la natnr» :aecT88oeFai con Farte; 
Ond'oggi^'dbdendo, del beante' aspetto ' ' 
Beneficar potrai le' ^ntà, e grato 
Ricompensar di sne fatiche il mondo, (fi)-'- ■ 
Ma già tre Volte e quattro il > mio Signóre - 
Velocemente il gabinetto scorse 
Col crìn diaciolto e su gli omeri- sparso; 
Quale a Cuma solea l'orrìbìl maga, 
Quando aitata dal possente Nume ' ' ' 
Vaticinar s' udìa. Cori dal oapo- 
Evaporav lasoiò de gli olj sparsi 
U nocivo féranentO:,' e de le polvi, ' ' 
Che roder. ^iipotr^ii ila molle' cute, 
O d'atroce emicranie. a lui le tempia 
Trafigger anco. Or ^li^ avvoltò in lino 
Candido,' siede.* Avanti a lui lo ipecchio ' 
Altero sembra idi 'raccor nel seno ' 
U imagin diva ; e stasei a gli occhi suoi 
Severo esplorator de la t^.maiio,' 
O di bel crìn. vcflubile archit^to. 
Mille dintorno a. lui volanoi odori, 
Che a le varie manteche ama rapire ' 
L' auretta' dolce ^ iatotuo a i vasi ugnendo ' ' 
Le le^;eiiasim^ ale di làrialla^ 
Tu chiedi in primaa lui, qualpiù gli aggrada 
Sparger sul cria: se il gelsOTninOj o il .biondo 
Fior d' araneio piuttorto ^ o .la' giunchiglia , ' 
O r ambra, preziosa a gli avi nostri.' 
Ma se la Sposa altmi, cara al Signore, 
Dd talamo nuzial si diiole, e scosse 
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Pur or da lungo peso il hioUe lombo':- 

Ahi fuggi altor tutti ^ odori, ah! faggi; 

Che micidial pottesti a ón sol nvwnmto ■■' 

Più vite insidiar. Semplici sièno 

I tuoi balsami allor; né oprarli ardisci 

Pria che su lor deciso abbian le nari 

Bel mìo ^gnore, « tato. Pon mano' poscia 

Al pettin liscio, e coli* ottaso dj^to 

Lieve solca i capegli; indi H turba 

Col pettine e scompiglia : ordin leg^adro ' 

Abbiano al fin da la tua mente iat^tre. 

. Io breve a te pallai; ma^ non potanto, 
Lunga fia 1' opra tna^nè al termin'giunta 
Prima sarà, che da più strani ewati 
Turbisi e trónchi a la tua impresa il filo. 
Fisa i Imm a lo speglio; e vedrai quivi 
r^on di rado il SigncH- merda- le labbra - 
Impaziente, ed arrossir nd viso: - :> 
Sovente ancor, se ortifioioaa meno 
Fia la tua destra, dA convulso piede ' 
Udrai lo scalpilar breve e freqiiente, 
Non senza un tronco arbcolar di vooe^, 
Che condanni e minacci. Anco t' aspetta ' 
'Veder talvolta il mio Signor gentile 
Fori'ando agitarsi ; e deatra e ^manca ' 
Porgi nel crine; e sGompìgtiar con t' ùgnA •'. 
Lo studio di molt' ofe in on momento. 
Che più? Se per tuo male un dì vaghflziia 
D'accordar /ti prendesse al suo sembiante 
L* edificio del capo, ed obliassi 



0. Google 



'IL MATTINO 

Di preaderlfl^e da colili, che ^nse 

Pur jer dì Francia : ahi quale atroce folgorej ' 

Meschino! allor ti penUerk sul capo! 

Che il tno SigOOT vedresti ei^ers* in. piedi; 

E versando. pw gli occhi ira e dbpettOj. 

Mille :Sb'asi- imprecarti.^ e scender, ino 

Ad usurpar le infami tògì al vulgo, 

Per farti ontis maggiore , e di bastone 

Il tergo minacciarti j e violento 

Rovesciare ogni cosa, al .suol spargendo ' 

Botti cristalli e calamistri e vasi 

E pettine ad un tempo. In cotel. guisa, '■ 

Se del Tonante all' ara, o de la Dea 

Che ricovrì» dal -Nilo il turpe Phatlo, 

Tauro spezzava ì raddoppiati nodi, 

E libero fiiggi^, vedeansi al suolo 

Vibrar trìpodi, tazze, b«ide, acmi, 

Litui, coltelli; e d'orridi muditi 

Commosse rimbombar le arcato volte; 

£ d* ogni lato astanti e sacerdoti 

Pallidi all' urto e all' impeto ' involarsi 

Del feroce animai, che pria sì quoto 

Già di fior cinto, e sotto A la man sacra - 

Umiliava le dorate coma. . 

Tu non pertanto cor^^gioso e forte 

Sollri, e ti aeiba a la miglior fortuna. 

Quasi foco di paglia è il foco d' ira 

In nobil cor. Tosto il Signor vedrai 

Mansue&tto a te chieder pedono; 

E sollevarti oltr' ogni altro iborUde 
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Con preghi eisóise, a niua alXro cttkaeèaej' ì i' 
Onde securo sacerdòte allora: " ■> ■ ì ■;! 

L'immolerai, qual vittiina, a Mlaueidj '''< ' ' 
Sommo nóme de^Gnndi'j è, priad^ognitltro'/ 
Larga ottei^dd tuo lavor mercede- 
Or, Signore, a te-nedo/Ah* non sìadcdpa 
Dinanzi a te, s'io traviai còl verso, ' 
Breve parlando ad iui mortai, cui dégni . r : . ' 
Tu de gli arcani tuoi. Sai , che a sua Voglia 
Questi ogni dì volge e governa i capi - 
De' più felici spirti 3 e le matrone j 
Che da' sublimi coc(^ alto disdegnano - 
Volgere il guardo a la pedestre turba,' ■ ' >■ 
Non disdegnan sovente entrar con lui 
In festevoli motti, allor eh' esposti 
A la sua man sono i rìdenti avori 
Del bel collo , e del crin 1' aureo volume^ '. 
Perciò accogli, ti pr^o, i versi miei 
Tuttor benigno j et odi or, come possi 
L' ore a te render grawose, mentre . 
Dal pettin creator tua chioma acqurata . 
Leggiadra, o almen non più veduta forma. 

Picciol libro elegante a te dilianù 
Tra gli arnesi vedrai , che l' arte aduna ' - 
Per disputare a la natura il vanto 
Del readerti si caro a'^ occhi altrui. > . 
£i ti lusingherà forse con liscia ^ 
Purpurea pelle, onde fornito aVrallo 
O Maurìtano conciatore o Siro; • 

E d' oro fregi dilicati , e vago 
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Mutabil»iicb]or<; ^« il cotto' ÌDùiti > • 

De la colomba, 'V'àVT^'poato intorno' ■;.)'■■■" 
Squisito legatoi; Battfvo o Pranco. ■ ' : : ' 
Ora il libro gentil oon -lenta lioana ■-, < ■ ■ 
TogU; e non sensa'sbaHigliam un poco,' 
Aprilo a, caso, o pur'U dove il parta '' ' 
Tra una pagina e l'altra iiÀliee nastro. ' 
O de la Frafacm Pròteo mukifónnej, ' ' '^''■■■ 
f^o/l!atre, totppo 'biasmato, e 'troppa'a ^rtd ' 
LodaWianMpr; obe sdì oonubVi mòdi-i > ' 
Imbandir ne' tuoiecritiì «bemo bibo' '"' ' 
A i aempiici palati^ e se' maestro ' 
Di coloro cbe mbstran di sapere: - 
Tu appresta al mio Signor leggiadri sladj : 
Con quella tua Fanciullaya gli Angli infesta, 
Che il grande £mrico tiio vince ^d' assai ^ 
L'Enrico tuo, che hon p^nco abbatte ' 
L' luljian Goffredo, ardito scoglio 
Contro a la Benna, d''(>gnt Tanto altera. 

Tu de la Fnincia'oBÒr,'tu in mille 'geniti 
Celebrata, .^^òn, krorsUa Aspaais, ' < 
Taide novella a i facili sapienti '.■■ ' i > '■ .■ 
De la OiUica Alerte, i'tnói.jwecetti 
Pur dona al; mio Signore^ e-a<lu)*iion mebo ' 
Pasci la noiùl mente^ 6 tu, (.3) cb*a Italia,- 
Poi'obe'rapùtle i tubi T'orò e lè'gCBilie^ ■- 
Invidiasti il fedo loto ancóra, ^ 
Onde macchiato è il Certaldese^, el'albi}, 
Per cui va.^:fiunòso il paeró Conte. ': 

Questi, o Signore, i tuoi' «indiati -autori 
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Fieno, e mill* altri , ab? ffatd»tìt in FnuuiìA ■ 

A novellar con la VwaMwe adbiàve 

I bendati Sultani j i Hegi Persi, 

E le peregrìnaiiti Ambe dame*, 

O che, con penna liberale, a i cani 

Ragion donato e a i barbari ledili, 

E dier feste e conviti é liete leene 

A i polli ed a le gru, d' amor maestre. ' • 

Ob papool degno d^ anima niblimel 
Oh chiara, oh noibil mente I A te ben dritto.^ 
È che si curvi riverente il vidgo , ' : 
E gli oracoli attenda. Or cbi fia <fainqiie - i 
Si temerario, che in nio cor ti beffi, ' • ' 
Qualor, partendo da sì begli stud), 
Del tuo piaése l' ignoranza accasi; 
E tenti aprir col tuo felice raggio 
La Gotica caligine, che dnnosa 
Siede su gli occhi ale misere gentil 
Così Dommai ti Venga estranea cura > 

Questi a troncar ai preziosi istanti^ 
In cui, non meno dà la:docàl diioma, 
Coltivi ed orni il penetrante ingegno. 

Non pertanto avverrà, che tu sospcouia 
Quindi a pochi momenti i cari stud), 
E che ad altro ti volga. A te quest' ora> 
Condurrà il merciajuol che in pàttia or torna , 
Pronto inventor di Inaìnghiere fide, 
E liberal di forestieri nomi 
A merci che -non mai lOfcarO' i monti. - 
Tu a lui'Oredi ogni dettd: & dii vuoi, xh' osi- 
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Uoqua mentaée ad ub tu» pari in faccia! 
Ei fia che Tenda , ae a te |nace, o cantbii 
Mille fregi e git^elli, a cnì la moda 
Di viver concedette un giorno intero 
Tra le folte d' inezie, illuctrì tascbe. 
Poi lieto sé B* andii omi V nnà mano 
Pesante tii molt' oro; e in cor giDJendo, 
Spregerà le facatcmmie imprecatrici, 
E il gittato laVoro, e i vani passio 
Del calzolar diaerto, e d^ drappieM; 
E dirà lor: Ben degna pena avete, 
troppo ancor relifptosi serri 
De la Necessitade , antiqua , . i vero , 
Madre e domia dell' arti , or noadimeno 
Fatta cratciosa e vile. Al suo powente, 
Amabìl vincitor v' era assai meglio, 
miseri, ubbidire.' Il Lusso, il Lusso 
0^ sol _puete dal fence corno . 
Versar sull'arti, a lai 'vassaUb,- applausi, 
E non contesi: mai ptemj e dovizie. ' - ■ 
L* ora fia, questa ancor, che à te conduca 
U dUicato vnniator di belle, - - 

Ch'è de la corte d' Amatuuta e Pafo 
Stipendiato ministro, atto a' gli af&ri 
Sollecitar dèU' amorosa Dea. 
Impanante < or tu V afiìpetta e sprona, 
Perchè a te porga il desato avorio, 
Che de le amate forme impresso ride: ' 
, che il peniMl cortese ivi dispieghi 
L^ alme sembianEe del tuo vi£0, ond' aldiia 
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Tacito pasco, allor che te non Tede, 
La pudica d' altrui sposa , a te cara ; ' 
O che di lei medesma al vivo eèptima' 
L'imagin vaga; o, ae ti piace, dncora 
D* altra fiamma furtÌTa a te presenti 
Con più lairgo confin le amiche membra. 

Ma, poi che al fine a le tue luci esposto 
Fia il ritratto gentil, tu cauto osserva, 
Se bene il simulato al ver risponda , 
Vie più rigido assai, se il tuo sembiante, ' 
Esprìmer denno i colorati punti, 
Che l' arte ivi dispose. Oh quante mende 
Scoi|;er tu yi saprai I Or brune troppo 
A te parran le guancej or fia eh' ecceda ■' ~ 
Mal frenata la bocca ; or, qual conviensi - 
Al camuso Etiope, il naso fia. 
Ti giovi anccnv d' accusar sovente 
Il dipìntor, che non atteggi iodustre 
li* a^li menabre e il dignitoso busto} 
O che con poca legge a la tua imago 
Dia contorno, o la posi, o la panneggi. 

È ver, che tu del grande di Crotone ' 
Non conosci la scuola j e mai tua mano 
Non abbassossi a la Tolgar matita, 
Che fu nell' altra età cara a' tuoi pari, 
Cui sconosciute ancora eran più dolci 
£ più nobili cure, a-te sarbate. 
Ma che non puote quel d' ogni precetto 
Gusto trìonfator, che all'ordin vostro, 
In vece di maestro, Ti oiel concesse; 
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Et onde a voi coniò le altere menti, 

Acciò che possan de* voleri ingégni 

Oltrepassar la paludosa nebbia, ^ 

£ d'aere più puro abitataci, 

Non &Uibilì scerre ài vero e il bello? 

Perciò qual più ti par loda, riprendi, 
Mon men fermo d' aUor che a scranna siedi, 
Haffael giudicando, o l' altro eguale, 
Che del gran nome suo l'Adige onora; ' 

E à le tavole ignote i noti nomi 
Grave compartì di color, che primi 
Fur tra' pittori. Ab! s' altri è «1 procace, 
Ch' osi rider di te, costui paventi 
L* augusta maestà del tuo cospetto : 
Si volga a la parete; e mentr' ei cerca 
Por freno in vau. col morder de le labbra 
A lo scrosciar de le importune risa, 
Che scoppian da' precordj , violenta 
Convu^tone a lui defòrmi il volto; 
E lo afibghì aspra tosse; e lo punisca 
Di sua temerità. Ma tu non pensa, 
eh' altri ardisca di te rider giammai; 
E mai sempre imperterrito decidi. 

Or l'imagin compiuta intanto serba. 
Perchè in nobile arnese un dì si chiuda 
Con opposto cristallo, ove tu &ccì 
• Sovente paragon di tua beltade 
Con la beltà de la tua Dama : o a gli occhi 
DegV invidi là tolga , e i» seu l' asconda 
Sagace tabacchiera; o a te riluca 
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Sul minor dito fn lé gemme e 1' orò; . 

de le grazie del tuo viso désti 
Soavi rimembranze /al braccio avvolta 
De la pudica altrui sposa, a te cara. ' - 

Ma giunta è al fin del dotto pettin I* éfini. 
Già il maestro elegante intomo ^nde 
Da la man scossa tin polveroso nembo; 
Onde a te innanzi t^npo il crine iutnanclu. 

D' orrìbil {»ato risonar s^ udìo 
Già la corte d' Amore. I tardi V^U 
Grìnzuti osar co i. giovani nipoti 
Contendere di grado in &ccìa'al sog^ ' ' 
Del comune SignCH*.. Bise la fresca 
Gioventude animosa , e d' agr» motti ~ . 

Libera punse la semil baldanza. 
Gran tunmlta nascea : se noa che Amore^ 
Ch' ogni disegiiagìiania odia in saa corte, 
A spegner mosse ì periglìon sdegni; - 
E a quei, che militando incanutirò 
Suoi servi, impose d' imitar con arte 

1 duo bei fior, che in giorenile gota 
Educa e nutre di sua man Natura. 
Indi fe^ cenno; e in un balen fur visti ■ 
Mille alati ministri, alto volando, 
Scoter le piume; e lieve indi fiocconne 
Candida polve , che a posar poi verme ~ 

. Su le giovani chiome-, e in bianco volse - 
Il biondo, H nero e 1' o(£fato rosso. ' 
L^ occhio così nell' amorosa reggia 
Più non distinse le due oj^oste etadi; 
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E solo TÌ reati» ^udice il. tat^. .,..'.< 

Or tu adniH|ne^ o 'Signor, tu che se'!! primo ~ 
Fregio ed oaor dell' amoroso icgno, . 
I sacri osi ne sciita. Eeco che «parsa 
Pria da proTTÌda man, la bianca polve 
In pìccolo stanzin con l'aere pugna, 
£ de gli atomi suoi tutto ilempie, 
Egualmente dfviM. Or ti fa oore^ 
E in seno a quella Tsrtìcosa neMtia'- 
Animoso ti arrenta. Oh bravo.'' ah forte! ■■'■■■ 
Tale il grand' Avo tuo tra '1 fiuno e '1 foco 
Orribile di Marte furiando 
Gittossi allor che i' palpitanti Lari 
De la patria difese; e ruppe, e iti fuga 
Mise r oste feroce. Ei non pertanto, 
Fuligginoso il volto, e d'atro sangue 
Asperso e di sudore j « oo'- cspftgli 
Stracciati ed irti, da la mjscbia nacio, 
Spettacol fero a' citt*dihi iaum , ■ 

Per sua man salvì^ ove tu, assai più dolo«^ - ' 
£ leggiadro a vedersi, in bianca spoglia' '' - 
Uscirai quindi a poco a bear gli oc«bi ' ' 
De la cara tua patria, a cni d^'Avo 
il forte braccio, e il viso altno, c^é«té . ' 

Del Nipote dovean portar «duie.'- 

Ella ti attende ìmpazì^te, e mìUé ' 
Anni le sembra il tuo tardar poch' ore. '• i ' 
E tempo cmai, che i tnoi valletti' ài dono' ' 
Con lieve man ti'adattiiio le vesti, 
Cui là Moda e '1 Boiigusto in su la SeiAia' ' 
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T' abbiali te&sute A.^ra,!è-ipui'òvK:iW . i/ • ;.< 
Abbia rìccc>.sartor^'che'ÌQ isQ «la sondai '>>; u > .-. 
Mostri intrecciato a. forbici. elégaiitì...;> i-.i 
U titol di Monsieur. Non .sòl dia.legg^ \'... '■ 
A la materia la stagiau dlvense; ■.■'-.' : ; ; 
Ma sien^ qual si conTÌeae al giorno: «^ aU'.onry 
Sempre varj il lavoro e la riochazE^. (O'.; '■' ■■ ■'■ 

Fero Genio di Marte^ agnlrdar.poatùi' . 'i,i 
De la stirpe de'Nuiqi il caro fianco^' .. ■■:■■■■. u 
Tu al mio gioTàne; Eroe.laKspads orcir^j 
Lieve e corta Don gik^ ma, iqual rìcHiale\; V. ■■ 
La fitagion bellicosa, aLsuol: cadente., > - 
£ di triplice tagUoiannataie.^^elsa. ■^: '■ 
Immane. Quanto easer^ù^mai soblime:: q 
L* annoda purej onde jl'iimpugni ali! bofio'' ^ ' 
La furibonda destra iin.ua ìnoméutof 
N^ disdegnar con le sanguigne dita 
Di ripulire ed ordinar quel iiodo, 
Onde l' elsa è superba : jndiistre' studio '. 
È di caudida ittiaiiof al. mio Sigiiore ' 
Dianzi doi)olloi,> e ;gUeI' appese al brando / 
La pudica dVaUruiì sposai, :a lui carà..:;^ 

Tal del famoso. Aitvt.tide la corte. ; ; 

Le infiammate d', a.mor .donzelle ardite. ,: ■ , 
Omar di piume e. di .purpurea fesoe..;i -;...[■.' 
I"fatati guerrÌeti,i;ondei^ù.a^deàifcì -.■.ihi ii i !.. 
Gisser poi qMestifid;iffl]Ofttrar perigei* !■)» ■' 
In selve pfPQjJdejtK^'i.gigatttiieJinKiBtri* - >,.- 

Figlie de la Mestoni,, inclite Suove^r i.'iii 
Che invocate «cendestó, e i feri ntiini; .v ; ' 
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De le squadre diverse e de f[li Eroi 

Annoveraste a ì Grapdi^ che cantaro 

ÀckUle , £nea e il non minor Buglione: . 

Or m'' è d' uopo di voi: tropp' ardua impresa, 

£ insuperabil senza Tostr' aita , 

Fia ricordare al mio Signor di quanti 

Leggiadri ameaì graverà sue vesti, 

Pria che di sé medesmo esca a &r pompa.- 

Ma qual tra tanti e sì leggiadri arnesi 
Sì felice sarà, che pria d' ogu' altro, 
Signor, venga a formar tua nobil soma? 
Tutti importan del par. Veggo T astuccio, 
Di pelle rilucente ornato e d'oro, - 
Sdegnar la turba , e gli occhi tuoi primiero 
Occupar di sua mole : esso a mill* uopi 
Opportuno si vanta; e in grembo a lui, 
Atta a gli orecchi, a i denti, a i peli, air ugiie, 
Vien forbita famiglia. A' lui contende 
I primi onori , d' odorifer' onda 
Colmo costai, che a la tua vita in forse 
Bechi soccorso , allor che il vulgo ardisce ■ 
Troppo accosto vibrar da la vii sahoa 
Fastidiosi effluvj a le tue nari. . 
Né men pronto dì quella all' uopo istesso 
L mutante un cuscin, purpureo drappo 
Mostra turgido il sen d' erbe odorate , 
Che r aprica montagna in tuo favore 
Al possente meriggio educa e scalda. 
Seco vieu pur di cristallina rupe 
Prezioso vasello : indi traluce 
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Non volgare confetto, ove a gii aromi 

Stimolanti s* nnlo 1' ambra , o la^ terra , ' 

Che il Giappon manda a profumar de' Grandi 

L* etereo fiato; o quel che il Caramano. . 

Fa gemer latte dall' incìso capo 

De' papaveri suoi; perchè, qualora 

Non ben felice. amor l' alma t' attrista, 

Xene serpendo per le membra, acqueti 

A te gli spirti, e ne la mente induca 

Lieta stupidità, che mille aduni 

Imagin dolci, e al tuo desìo conformi. 

A questi arnesi il cannocchiale aggiugni^ 

£ la guemita d'oro Anglica lente. 

Quel, notturno favor ti presti allora 

Che in teatro t' assidi , e t' avvicini 

Gli snelli piedi e le canore labbra 

Da la scena rimota ; o con maligno ' 

Occhio ricerchi di qualch' alta loggia 

Le abitate tenèbre; o miri altrove 

Gli ognor nascenti e moribondi amori 

De le tenere Dame; onde s' appresti 

Per 1' eloquenza tua nel dì vicino 

Lunga e grave mateiia. A te la lente 

Nel giorno assista, e de gli sguardi tuoi 

Economa presieda; e sì li parta, 

Che il mirato da te vada superbo, 

Né ì malvisti accusarti osin giammai. 

La lente ancora, all' occliio tuo vicina, 

Irrefragàbil giudice condanni , 

O approvi di Palladio i miiri e gli archi , , 
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O di Tìzian le tele. Essa a le resti, 
A i libri, a i volti fmnmiiiiti applauda 
Severa, o li dispregi. £ chi del senso 
Comun sì privo fia, che opporsi unquanco 
Osi al sentenuar de la tua lente? 
Non per questi però sdegna, o Signore, 
Giunto a lo specchio, in gaUico sermone 
11 vezzoso Giomal; non le notate, 
Eburnee tavolette, a guardar ireste 
Tuoi sublimi pensier, fin eh' ahbiau luce 
Doman tra ì be^ spirti j e non isdegna 
La piccìola guàìna , ove a' tuoi cenni 
Mille stan pronti ognora ai^ntei spilli. 
Oh quante volte a cavaUer sagace 
Ho vedut' io le man' render beate 
Uno apprestato a tempo, unico spiUo! 
Ma dove, ahi dove inon<nato e solo 
Lasci '1 coltello, a cui l' oro e V acciaro 
Donar gemina lamaj e a cui la madre 
De la gemma più bella d* Anfitrite 
Die manico d^ante, ove il colore 
Con dolce variar V iride imita? 
Opra sol fia dì lui, se ne' superi}! 
Conviv) ognaltTo avanzerai per fama 
D' esimio trinciatore ; e se T invìdia 
DeUuoì gran pari ecciterai, qualora, 
Pollo o fagian con la forcina in alto 
Sospeso, a un colpo il priverai dell' anca 
Mirabilmente. Or ti ricolmi al &ie 
D' ambo i lati la giubba ed okoso 



0. Google 



' 3G -'J. MATTINO 

Spagna e Rapè, cui semplice orìgueLa 
Chiuda, o a molti coloii oro dipinto j 
£ cupide ad ornar tue bianche dita . 
Salgan le anella, in fra le quali, assai 
Più caro a te dell' adamante ìstesso, 
Cerchietto, inciso d^ amorosi motti, 
Stringati alquanto, e sovrenir ti faccia 
De la pudica altrui sposa, a te cara. 

Compiutole il gran lavoro. Odi, o Signore, 
Sonar già intomo la ferrata zampa 
Be^ superbì corsier, che irrequieti 
Ne' grand' atrj sospìgne, arretra e volge 
La disciplina dell* ardito auriga. 
Soi^, e t' appresta a render bal^i e lieti 
Del tuo nobile incarco i bruti ancora. ' 
Ma a possente Signor scender, non lice 
Da le stanze superne, infin che al gelo 
O al merino non abbia il cocchier stanco 
Durato un pezzo; onde l'uom servo intenda 
Per quanto immensa vìa natura il parta 
Dal suo Signore. I miei precetti intanto 

10 seguirò j che varie al tuo mattino 
Portar dee cure il variar de ì giorni. 

Tal dì ti aspetta d* eloqu^ti fogli 
Serie a vei^r, che al Ródano, al Lemàno, 
Ali* Amstel, al Tirreno, all' Adria legga 

11 librajo, che Momo ,e Citerèa 
Colmar dì beni; o il più di lui possente 
Appaltator di forestietie scene, 

Con cui per opra tua facil donzella 
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Sua virtù merchi, e non sperato ottenga 
Guiderdone al suo canto. Ob di grand' alma 
Primo fregio ed onor, Beneficenza, 
Che 3tì merlo poi^ ed a virtù la mano! 
Tu il ricco e il grande sopra il vulgo innalzi ; 
Ed al concilio de gli Dei lo aggiugni. 

Tal giorno ancora , o d' ogni giorno forse 
Den qualchVore serbarsi al molle ferro, 
Che il pelo a te, rigermogUante a pena, 
D' in su la guancia miete j e par che invidii, 
Ch' altri, fuor che lui solo, esplori o scopra 
Unqua U tuo sesso. Arroge'a questi il giorno^ 
Che di lavacro universal convienti 
Bagnar le membra^ per tua propria mano 
O per altrui con odorose spugne 
Trascorrendo la cute. È ver, che allora 
D' esser mortai ti sembrerà; ma innalza 
Tu allor la mente 3 e de' grand' avi tuoi 
Le imprese ti rimembra e gli ozj illustri , 
Che ìnfimo a te per sècoli cotanti 
Misti scesero al chiaro, altero sangue; 
E 1' ubbioso pensier vedrai fuggirsi 
Lunge da te per I' aere rapito 
SuU' ale de la Gloria alto volanti ;, 
Et indi a poco solerai , qual prima , 
Gran Semideo, che a sé solo somiglia. 
Fama è cosi, che il dì quinto le Fate' 
Loro salina immortài vedean coprirsi 
Già d'orribili scaglie, e in feda serpe 
Vòlta strisciar sul suolo, a sé facendo 
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De le inarcate spire impeto e forza; 
Ma il primo Sol le rivedeti più belle 
Far beati gli amanti , e a un volger d* occhi 
Mescere a TOglìa lor la terra e il mare. 

Fia d*uopo ancor, che da le lunghe core 
T' alleTii. alquanto, e con pietosa mano , 
Il teso per gran tempo arco rallenti. 
Signore, al cìel non è più cara cosa - 
Di tua salute-, e troppo a noi mortali 
È il TÌver de' tuoi pari util tesoro. 
Tu adunque, allor die placida mattina 
Vestita rìdete d' un bel sereno , 
Esci pedestre ; e le abbattute membra 
All' aura salutar snoda e rinfranca. 
Di nobil cuojo a te la gamba calzi 
Purpureo stivaletto; onde il tuo piede' 
Non macchino giammai la polve e U limo, 
Che 1' uom calpesta. A te-s' avvolga intorno 
Leggiadra veste, che sul dorso sciolta 
Vada ondeg^ando , e tue formose braccia 
Leghi in manica angusta , a cui vermi^ìo 
O cilestro velluto orni gli estremi. 
Del bel color, che l'elitropio tigne, 
Sottilissima benda indi ti fasci 
La sneUa gola. E il crìn .... Ma il crin, Signore, 
Forma non abbia ancor da la man dotta 
Dell'artefice suo; che troppo fora, 
Ahi > troppo grave error lasciar tant' opra 
De le licenziose aure in balìa. 
Mon senz' arte però vada negletto 
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Sa gli omeri a cader; noa o che natura 
A te il Dodrisca; o che da ignota fronte 
U più famoso pamicchier lo to^, 
£ r adatti al tuo capo : in sul tuo capo 
Bipìegato r aflèrri e lo sospenda 
Con testuggineì denti il pettin curro. 

Poi che in tal -guisa te medesmo ornato 
Con artificio negligente avrai, 
Esci pedestre a respirar talvolta 
L' agre mattutino; e ad alta canna 
Appoggiando la man, quasi baleno 
Le vie trascorri, e premi, ed urta U volgo, 
Che s^ oppone al tuO ccvso. In altra guisa 
Fora colpa V uscir; però che andrièno 
Mal distìnti dal vulgo i primi eroi. 

Ciò ti basti per or. Già l' oriolo 
A girtene ti affretta. Ohimè t clie vago 
Arsenal minutissimo di cose 
Ciondola quindi, e ripercosso insieme 
Molce con soavissimo tintinno! 
Dì costì che non pende? Avvi per fino 
Piccioli cocchi e piccioli destrieri, 
Fìnti in oro co^, che sembran vivi. 
Ha v' hai tu il me^o? Ah », che i miei precetti 
Sagace prevenisti: ecco cl^e splende, 
Chiuso in pìccìol cristallo, il dolce pegno 
Di fortunato am<H'. Lunge, o profani; 
Che a«TOÌ tant^ oltre penetrar non lice. 
E voi, dell'altro secolo feroci 
Ed ispid'avi, i vostri almi nipoti 
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Venite oggi a mirar. Co' sanguinosi. '■ ■ 

Pugnali a lato le campestri rocche 

Voi godeste abitar, truci all' a^tto, 

E, per gran baffi, rigidi la guancia, 

Consultando gli sgherri, e sol giojendo ^ 

Di trattar 1' arme, che d' orrìbiL palla 

Givan notturne a traforar le porte . 

Del non meno di voi rivale armato. 

Ma i vostri almi nipoti oggi si stanno 

Ad agitar fra le tranquille dita 

Dell' oriolo i ciondoli vezzosi ; 

Ed opr^ è lor, se all' innocenza antica 

Toma pur anco, e bambol^gia il mondo, (d) 

Or vanne, o mio Signore; e il pranzo allegra . 
De la tua Dama: a lei dolce ministro 
Dispensa ì cibi, e detta al suo palato 
£ a la sua fame inviolabil legge. 
. Ma tu non oblJtar, che in nulla cosa 
Esser mediocre a gran Signor non lice. 
Abbia il popol confini: a voi natura 
Donò senza confini e mente e cuore. 
Dunque a la mensa o tu schifo rifuggi 
Ogni vivanda j e te medesmo rendi 
Per inedia famoso; o nome acquista 
D' illustre voratore. Intanto addio , 
De gli uomini delizia, e di tua stirpe 
E de la patria tua gloria e sostegno. 
Ecco che umili in bipartita schiera * 

T' accolgono i tuoi servi. Altri già pronto 
Via se uè corre ad annunciare al mondo, 
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Che tu vieni a bearlo 3 altri a le braccia 
Timido ti s<)stiea, mentte il dorato 
Cocchio tu salij e tacito e severo 
Sur un canto ti sdrai. ApriUj o vulgoj 
E cedi il passo al Irono, ove s" asside 
11 mio Signore: ahi te meschin, s'ei perde 
■ Un sol per te de'-preriofli istanti ! 
TemiU non rata, da legge,' o vef^a^ o fune 
Domabile cocchiera temi le rote, 
Che già più volte le tue membra in giro 
Awolser seco, e- del tuo impuro sangue 
Corser macchiate, e il suol di lunga strìscia, 
Spettacol miserabile! segharo. . 
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AGGIUNTE E NOTE 

DEL MATTIHO 



£e J^ìunte sojto segnate dalle lettere alfabetiche 
e le Note dai numeri. 

{a) ir astidirti la mente ; o di tug&bri 
Panni ntvvolto il ganulo forenM, 
Cui de^ paterni tuoi campi e tesori. 
Il perìglio i* affida ; o il tuo castaido , 
Che gii con V alba a la cittì di<ces« , 
Bianco di gelo mattutia la chioma. 
Coi) zotica pompa i tuoi Haggiorì 
Al di nascente à vedean dintorno- 
Ma tn, gran prole, in cui ri feo, scendendo, 
E più merlile il senso e più gentile , 
Ah ! sul primo tornar de^ lievi spirti 
All' dÌBcìo diurno , ah ! non ferirli , 
D' ìinagìni si sconce. Or come i detti 
Di cDStor soffrirai barhari e rudi; 
Come il penoso articolar dì voci 
Smarrite, titubanti al tuo cospetto; 
£ Ira 1' obliquo profondar d^ inchini, 
Del calzar polveroso in su ■ bp^ieti 
Le impresse orme indegni)? 

(i) Alamanni, La Coltivatione del BUo. 

(&) Ogni cosa è già pronta. All' un de^ lati 
Crepitar s' odon le fiammanti brage , 
Ove ri scalda industrio^ e vario 
Di ferri arnese a moderar del fronte 
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GÌ' indocili «!■«. Snolo d^ Anwri 

Inti93>il m1 foca «giù i ^anul-f 

E per entro vi foffia, alta gtwìG^do 

Ambe le gote. Altri di lor -f* apprewa 

PauTOfo la destf*) e prenamettte 

Ne rapisce un de' ferri. Altri, rapito, 

Tenta com' arda, in sull' estrema cima 

Sospendendo! dell' ala ; e cauto attende 

Pur, le la piuma li contragga a fumé. 

Altri un altro n« scote, e de le ceneri 

Filigf^uoae il ripuliace e teege. 

Tali a le Vampe ddl' Etnèa fìidna, 

Sorridente la madre, i -n^ù Amoti 

Eran miniatri all' ingeguosci fabbro { 

E sotto a i colpì del martnl fratlauto . 

L* «Imo aorgea del fondati» Latina. 

All' altro lato con la man rosata 

Como e di fiori inghirlancUtn il crine,' 

I bissi scopre , ot« d' Idalj arredi 

Almo tetor la tavoletta e^nC. 

Ivi e nappi eleganti e di canori 

Cigni morbide piume ; iti rkccidti 

Di Indde , odorate onde vapori } 

Ivi di polvi , fuggitiva «I tatto. 

Color diversi ad imitar d' Apollo 

L*^ aurato biòadD, o il bionda ccswtinOf ' 

Cbe da h) sacre Muse in su le spalle t 

Casca ondeggiando tenero e gentil*. 

Che se a nobile eroe U frescbe labbra 

Repentino spirar di rigid' aura 

Ofléae alquanto, v' è sten^ratO il aoM 

De la fredda cucùrbita; e ae mai 

Pallidetto ei si scòrga, è pronto all' uopo, 

Arcano a gli altri eroi, vago cinabro. 

Né quando a un semideo spuntar aul volto 

Puatula temeraria oaa pur faaae , 

Multiforme di nei copia vi manca , 

Ond' ci l' asconda i» sul nwn^ento, ed esca 
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Più perìglio!* « Uettar 'eo i gavrA 
Le belle inavredtitai.a guerrier pari^ 
Che, già poMe le bende a la ferita, 
Più glorioio e tuii^tmào iit|ieme , 
Sbaragliando le icbÌNe , entra nd follo. 



(e) Vieni , a fior de gli erta t vieni t e quel mola 
Nel più dubbio de' cari alle mouarca 
Avanti al trono nig convocar lento 
Di satrapi concilio, a cui nell' ampia 
Calvizie de la fronte il senno appare ; 
Tal <U limpidi >p(^U a un carchio in metto 
Grave t' auidi , e lòr sentenia alcolta.. 
Un, giacendo al tno pie, moitri, qUal d^gia 
Liscia e piana salir ni per le gambe- 
I41 docil caliB) un sia presente-ai v(dto; 
Un dietro al capo; e la percossa. luce 
Quinci e quindi -tornando, a un tempo solo 
Tutto al giudizio de^' tuoi guardi esponga 
L' apparalo deU* arte. Intanto i servi 
A te indino intorno ; e qual , piegate 
Le ginoccbia in mi taiA , prono ti strìnga 
n moUe pie dì lucidi fermagli j 
E qual dd biondo erìn, che i nodi eccede, 
'fin la schiena ondeggiante , in negro velo 
I lesorì raccqglia; e qual già pronto 
Tenga apiegando la nettarea veste. 
FMlunato garzone, a cui la Moda, 
.In fiorìti canestri e di vermiglia 
Seta coperti', preparò tal copia 
D' ornamenti e di pompe ! Ella pur jerì' 
A te dono ne feo. La notte intera 
Faticaron per te cent' aghi e cento ^ 
E di percossi e rìpercosai -ferrì 
Per le tacile case andò il rimbombo: 
Ha non in van ; poi che di novo làata 



ov Google 



M T B 4^ 

' Ogp auparbo nel Bel Honda uidnii ; 

E per entro l' inridU « lo atiipor* 

Pauerai de' tuoi pari, eguale a wn ilio, 
^ Folto bisbiglìo Mllenndo latonKi; 
(ij) Volgi , o invitto campion , volgi tu pure 

Il generoso pie dove la bella , a 

E de gli eguali tuoi scelto drappello 

SbadigUando t' aspetta all' alte metiM. 

Vìem ; e , godendo, nell* uscire il lun^ 

Ordin superbo di tue stanze ammira. 

Or gii ÙBQiD all' estreme : alia i bei lami v 

A le pendenti tavole vetuste, 

Gbe a te de gli avi tuo! serbano ancora 

Gli atti e le ibnnc Quei, che ta duro dante. 

Strìgne le membra , e cui si grande ingombra . 

Traforalo callar le g^ndi spalle, . 

Fu di macchine autor ; cìnse d' invitte 

Mura ì Penati { e da le nere torri 

Signore^iando il mar, verso le aduste 

Spiagge la predatrice Afiica ^inse> 

Vedi quel magro , a cui canuta e raro 

Pende il crin da, la nuca; e l'altro, a cui 

Su la guancia pienotta e sopra il mento 

Sèrpe trìplice pelo 7 Ambo s'' adornano 

Di toga magistral, cadente a i piedi. 

L' uno • Temi fu sacro ; entro a' licei 

La gioventù pellegrinando ei trasse 

A ^i oracoli suoi ; indi sedette 

Nel senato de' padn ; e, le disperse 

L^gi raccolte^ ne fé' parte al mondoi' 

IP altro sacro ad Igea. Non odi ancora 

Presso a nn secol di vita il buon vegliardo 

•Di lui nairar quel che da^ padri suoi ■ 

Nonagenari ^"^ i com' ei ^ai^esse 
, Su la plebe infelice oro e salute. 

Pari a Febo suo nume i Ecco quel gt-ande , 

A cui ri fosco parruccon s', innalza '' 

Sopra U Croate spaiìoMf e scende - ■ 
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Di minuti boUon Mrie lafiMÌta 
Lungo la TCHe. {Udì? Ei noTÌ.ap«rai> 
Stndj ■ 1b patria; a di perenne «iti 
I miseri dotò; piortici e vie 
Sl^ per la cittade) e da gli amhroii 
Lor lontani receiu a lei dedulK 
Le pure onde ulidiri ; e ve' quadriv} 
E in mezzo a gli ampli fóri alto le iisM. 
Salir sehenando a rinfreacar la state, 
Madre di morbi popolari. Oh come 
Ardi a lai vista di beat* orpi^ie f 
Magnanimo garzon ] Folle ] A cui parlo? 
Ei già più non m' ascolta : odiò que' ceflì 
n -nio sguardo gentil ; noia kii prese 
Di si vieti raGi»a.ti ^ e fpk *' affretta 
Giù per le scale impa^feMl*. Addi»,. 
De gli uomini ddiiia , «e. 
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xVrdirò ancor tra i desinari illustii 
Sul merig^o innoltrarmi umìl cantore; 
Poi che troppa di te cura mi punge, 
Signor, ch'io spero un dì veder maestro 
E dittator di graziosi modi 
All'alma gioTcntù, cl^e Italia onora 

Tal fra le tazze e i coronati Tini, 
Onde all'ospite suo fé' lieta pompa 
La Punica Regina, i canti alzava 
Jopa crinito: e la Regina intanto 
Da' begli occhi stranieri iva beendo 
L'oblivion del misero Sichèo. 
£ tale allor che l'orba Itaca in vano 
Chiedea a Nettun la prole di Laerte , 
Femio s'udia co' versi e con la cetra 
La facil mensa rallegrar de' Proci, 
Cui dell'errante Ulisse i pingui agnelli 
E i petrosi licori e la consorte 
Invitavano al pranzo. Amici or piega. 
Giovin Signore, al mio cantar gli orecchi, 
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Or che Ira nuove Elise e novi Proci , 

E tra fedeli ancor Penelopèe, 

Ti guidano a la mensa i versi miei. 

Già dal merìggio ardente il Sol fuggendci; 
Verge all'occaso; e i piccioli mortali, 
Dominati dal tempo, escon di novo 
A popolar le vie eh' all^ oriente 
VolgOD ombra già grande. A te nuli' altro 
Domìnator, fuor che te stesso, è dato. 

Al fin di consigliarsi al fido speglio 
L^ tua Dama cessò. Quante uopo è volte 
Chiedette e rimandò novelli ornati ; 
Quante convien, de le agitate ognora 
Damigelle qr con vezzi , or con garrìti 
Rovesciò la fortuna ; a sé medesma , 
Quante volte conviti, piacque e dispiacque; 
E, quante volte è d'uopo, a aè ragione 
Fece e a' suoi lodatori. I mille intorno 
Dispersi arnesi al fin raccolse in uno 
La consapevol del suo cor ministra ; 
Al. fin velata d'un leggier zendado 
È l'ara tutelar di sua beliate; 
E la seggiola sacra un po' rimossa, 
Languidetta Taccole. Intorno ad essa 
Pochi giovani eroi van rimembrando 
I carì lacci altrui; mentre da lungi, 
Ad altra intomo, i carì lacci vostrì 
Pochi giovani eroi ,van rìmnnhrando. 

Il marìto gentU qiìeto sorrìde 
A le lor celie; o s'eì si CTUCcia alquanto. 
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Dd tuo lungo Urdar m^o si cruccia. 
Nulla però di lui cun te prenda 
Oggi, o Signore^ e s'egli a par del vulgo 
Prostrò l'anima imbelle^ e non sdegnosse 
Di chiamarsi marito, a par del vulgo 
Senta la fame esercitat^l'in petto 
Lo stimol fier de gli oziosi sughi,' 
Avidi d'esca j o s' a uà marito alcuna 
D'anima generosa rama rimane, 
Ad altra mensa il pie rivolga; e d' altra 
Dama al fianco s'assida, il cui marito 
Pranzi altrove lontan, d'un' altra a lato, 
Ch'abbia lungi lo sposo: e cosi nuove 
Anelìa intrecci a la catena immensa, 
Onde, alternando, Amor l'anime annoda. 

Ha, sia th.e vuol, tu baldanzoso ìnnoltra 
Ne le staile più inteme. Ecco, precorre 
Per annunciarti al gabinetto estremo 
n noto stropiccìo de' piedi tuoi. 
Già lo sposo t'incontra, in un' baleno 
Sfugge dall'altrui man l'accorta niano 
De la tua Dama j e il sno bel labbro intanto ' 
T' apparecchia un sorriso. O^un is' arretra; 
Che conosce i tuoi dritti; e si conforta 
Con le adulte strame, a te lasciando 
Libero e scarco il più beato s^gio. 
Tal colà, dove infra gelose mura 
Bizanzio ed Ispaàn guardano il fiore 
De la beltà, che il pop<^to Egèo 
Manda e l'Armeno e il Tartaro e il Circasso 
4 
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Per delizia d'uu solo, a bear entra 
L'ardente sposa il grave^Muasutinauo.. 
Tra '1 maestoso passeggiar gli ondeggiano 
Le late spalle, e sopra 1' alta testa 
Le aTvolte fosce; dall' arcato ciglio 
£ì volge intorno imperioso il guardo;. 
£ vede al su^ apparire umil chiiOo'si-, 
E il pie ritcar. r eiTemJJiata , occhiuta 
Turba, che sonìdendo egli dìsjvegiB. 

Ora imponi, o Signor, che tàtte a schiera 
Sì disponga» tue' grazie; e. a la'tua Dama, 
Quanto elegante esser più puoi, ti mostra/ 
Tengasi al fianco la sinistra mano 
Sotto il breve giubbón celata; e P altra 
Sul finissimo Un posi, e s'asconda ' . . 
Vicino al corj sublime alwsi'l petto; . . 

Soi^n gli <Hneii .entrambi, e verso lei 
' Piega il duttile collo; a i lati itrìogi 
Le labbra un poco; ver k> mezizo àcul£ 
Bendile alquanto ;< e d^ la bocca poi ,- •■ ■ 
Compendiata in guisa tal,' se n'esca 
•Un non inteso mònuoiio. La destra 
Ella intanto ti pwga, e moUe ^caschi 
Sopra i tiepidi ayorj un doppio. bàcio. ■■■■■ 
Siedi tu poscia; e d'una man trascina . • 
Fili presso a lei la seggioletta. Ognuno 
Tacciasi; ma tu sol curvatoalqùanto, 
Se(4) susurra i^oti detti^ a cui 
Concordin vicendevoli sorrìsi,. 
E sfavillar dì.cupìdette luci, 
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Che amor dixwMtri', o ohe lo finga almeno. 

Ma rìmembra, o Signor ^ che troppo nuoce 
Ne gli amorosi cor lunga e ostìnabt 
Tranquillità. Sull'oceano ancora ' 

Perigliosa è la calma: oh cpiante-volte 
Dall'immobile prora il buo'n nocchiere. 
Invocò la tempesta ! e sì crud^ 
Soccorso ancor gli fu negatoj e giacque 
Affamato, assetato, estenuato, ■ '• . 

Dal velenoso aere stagnante oppr^so, 
Tra r inutile ciurma al suol languendo. 
Perà ti giovi de k scwsa notte 
l^ordar le vicende, e con obliqui - . 

Motti pungerr alquanto : o ee , nel volto 
Paga più^ che non suole, accor fu vista 
H novello straniere, e co' bei labbri 
SemiaperU aspettar, quasi marina 
Conca, la soavissima rugiada 
De' novi accenti ; o se cupida troppo 
Col guardo accompagnò di loggià'ìii loggia 
U seguace di Marte, idol vegliàute 
De' femminili voti, a la cui chioma 
Col lauro trionfai s'ay volali mille 
E mille frondi dell'Idalio mirto. 

Colpevole o innocente , aUor là bella 
Dama improvviso adombrerà la fronte 
D'un nuvoletto di verace sdegno 
simulato; e la nevosa spalla 
Scolerà un poco; e premerà col dente 
L'infimo labbro; e volgeransi al fine 
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Gli altri a bear le sue parole estreme. 
Fors^anco rintuzzar di tue querele 
Saprìi l'agrezza^ e soTrenir feratti ' , 

Le visite furtive a i tetti, a i cocchi. 
Ed a le lo|^ de le mogli illustri 
Dì ricchi cittadini, a cui sovente, 
Per calle, che il piacer mostta, piegarsi 
Zia maestà di cavalìer non sdegna. 

Felice te, se mesta e disdegnosa 
la conduci a la mensa, e sUvi puoi 
Solo piegarla a comportar de' cibi 
La nausea universali Sonidan pure 
A le vostre dolcissime querele 
I convitati^ e l'uii l'altro percota 
Col gomito maligno: ah, nondimeno, 
Come fremon lor alme ; e quanta invici 
Ti portan , te veggendo unico scopo 
Di si bell'ireì-Al solo sposo è dato 
Nodrir nel cor magnanima quiete j 
Mostrar nel volto ingenuo riso, e tanto 
Docil fidanza ne le innocue luci. 

Oh tre fiate avventurosi e quattro, 
Voi del nostro buon secolo mariti, 
Quanto diversi da' vostr' avi ! Un tempo 
Uscìa d'Àvemo con vipe^ crini , 
Con torbid' occhi irrequieti, e frédde 
Tenaci branche un indomabil mostro. 
Che ansando e anelando intorno giva 
A i nuziali letti, e tutto empiea 
Di sospetto e di fremito e di sangue. 
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Allor gli antri domestici, le selve, 
L'onde, le rupi alto ulular s'udièno 
Di fenuniniU strìda; allor le belle 
Dame, con mani incrocicchiate e luci 
Pavide al ciel, tremando, lacrimando, 
Tra la pompa feral de le lugubri 
Sale , yedean dal truce sposo offrirsi 
Le tazze attossicate o i nudi stili. 
Ahi pazza Italia! 11 tuo furor medesmo 
Oltre l'alpi, oltreU mar destò le risa 
Presso a gli emoli tuoi, che di gelosa 
Tìtol ti diero ; e t' è serbato ancora 
Ingiustamente. Non di cieco amòre 
Vicendevol desire, alterno impulso; 
Non dì costume simiglianza or guida 
Grincauti sposi al talamo bramato; 
Ha la Prudenza co i canuti padri 
Siede, librando il molt'oro e ì divini 
Antiquisàmi sangui : e allor che ¥ uno 
Bene all'altro risponde, ecco Imenèo 
Scoter sua iàce, e unirsi al freddo sposo, 
Di luì non già, ma de le nozze amante, 
La freddissima Tei^iìne, che in core 
Già Tolge i riti del Bel Mondo, e lieta 
L'indifferenza maritale alTronta. 
Così non fien de la crudel Megera 
Più temuti gli sdegni. Oltre Pìrene 
Contenda or pur le desiate porte 
A i gravi amanti , e di feminee risse 
Turbi Oriente. Italia oggi si rìde 
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Di quello, oiid^era gì& derisa: tanto 
Puote una sola età volger le in«iti! 

Ma già rìmbomba d' una in altra sala 
11 tuo nome, o S^nor; di già l'udirò 
L'ime otBcine, ove al volubil tatto 
J)egl' ingenui palati arduo s'appresta 
Solletico, che molle i nervi scota, 
E varia seco voluttà conduca 
Fino al core dell'alma. In bianche spoglie 
S'afirettano a compir la nobil opra . 
Prodi ininìstii; e lor sue l^gì détta 
Una gran mente, del paese uscita, 
Ove Colbert e Richelien fur cbiarì. 
Forse con tanta maestade in fronte 
Presso a le navi, ond'Ilio arse e cadèo. 
Per gli ospiti &mosi il grande Achille 
Disegnava la cena : e seco intanto 
Le vivande cocean su ì lenti fochi 
Patroclo fido ,'6 il guìdator-di carri 
Automedonte. O tu, sagace mastro 
Di lusinghe al palato, udrai fra poco 
Sonar le lodi tue dall' alta mensa. 
Chi fia che ardisca dì trovar pur macchia 
Nel tuo lavoro? II tao Signor fiirassi 
Campion de le tue glorie : e male a quanti 
Gercator di conviti oseran motto 
Pronunciar contro te! chà sili cocente 
Merìggio andran peregrinando poi 
Miseri e stanchi, e non avran cui piaccia 
Più popolar con le lor bocche i praiui. 
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Imbandita è là mensa. In pie d^un sblto ' 
Alzati, e porgi, ahna Signól*, la mano ' 
A la tua Dama*, e lèi^ dolce cadente' 
Sopra di te, col. tuo valor sostieni j 
E al pranzo T accompagna. IconTÌtati 
Véngan dopo dì voi^ quindi '1 tùatito 
Ultimo segua. O prole aka di numi, 
Non reigt^fnate di donar voi anco 
Pochi momenti al càbo : in voi non fia 
Vii opra il pasto; a quei soltanto è vile, 
Che il duro, irresistibile bisogno 
Stimola e caccia. All'impeto di quello 
Cedan l'orso, la tigre, il faloo, il nibbio ^ 
L^orca, il d^fino, e quant' altri mortali 
Vivon quaggiù j ma voi c<m rosee laUiia 
La sola Volnttadie mvitì-al pasto.;' 
La sola. Voluttà, che Je celesti 
Mense imbandisce, e al nettare convita 
I viventi per so Dei sempiterni.- 

Forse vero non è; ma un^omo, è fama, 
Che fur gli nomini eguali, e ignoti nomi ' 
Fur Plebe e Nobìltade. Al cibo, al bere, 
Air accoppiarsi d'ambo i sessi, al sonno - 
Un istinto medesmo, un' egual forsa - 
Sospingeva gli umani; e niun consigHo, 
IViuna scelta d' obbietti 6 lochi o tem{H~ 
Eraior conceduta. A un rivo stesso, 
A un medesimo irutto, a una' stess' ombra 
Convenivano insieme i primi padri 
Del tuo sangue, o Signore, e i primi padri 
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De la plebe spregila: I medesnt' antri, 

n medesimo suolo offrieno loro 

Il riposo e l'albergo, e a lelor membra' 

I medesmi .animai le irante vestì. 

Sol' una cura a tutti era comune, 

Di sfuggire il dolore ; e ignota cosa 

Era il desire a gli uman petti ancora. 

L'uniforme de gli uomini sembianza 
Spiacque a' Celesti; e a variar la Terra 
Fu spedito il Piacer. Quale già i numi 
D' Ilio su i campi 3 tal l' amico Genio , 
Lieve lieve per l'aere labendo, 
S'avvicina a la Terra ; e questa ride 
Di riso ancor non conosciuto. Ei move j 
E l'aura estiva del cadente rivo 
E de i clivi odorosi a lui blandisce 
Le vaghe membra , e lenemente sdrucciola 
Sul tondeggiar de i muscoli gentile. 
Gli s'aggiran dintorno i Vezzi e i Giochi; 
E, come ambrosia, le lusinghe scorrongli 
Da le fraghe del labbro; e da le luci 
Socchiuse , languidette , unììde fuori 
Di tremulo fulgore escon scintille , 
Ond'arde l'aete, che, scendendo, ei varca. 

Al fin sul dorso tuo sentisti, o' Terra., 
Suaprìm'opna stamparsi; e tosto un lentO' 
Fremere soavissimo si sparse --'■'■ 

Di cosa in cosa; e ognor crescendo, tutte 
Di natura le viscere commesse; 
Come nell'arsa state il tuono s'ode, 
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Che di lontana mormorÓBdo viene,. 
E col profondo saoa di monte in monte 
Soi^e : e la ralle e la fore^ intorno .- 
Huggon de] fragoroso altoTÌmbonihoj 
Finché poi cade la feconda' piò j^, 
Che gli uomini e le- fiere e i fiori e IVnrbe; ; 
Rarriva, riconforta , allegra e abbella. ' . 

Oh beati tra gli altri, -oh cari al; cielo 
Vìventi, a cui oon migUor man Titìino 
Formò gh orfani illostri, e meglio tése, 
E di fluido agìlisnmó.ìnondolli! 
Voi l'ign<4o solletico sentiste 
Del celeste motore. In voi ben tosto ; '.- 
Le voghe fermestar, nacque il deùo..:: ' 
Voi primieri scopriste il buono, il meglipj 
£ con foga dolcissima correste 
A possederU.'Àllorqnel de^du^c: sessi," 
Che necessario in prima era soltbnto, 
D'amabile. e di bello il nome ottenne. , ' 
Al giudizio di Paride vn déste 
Il primo esempio : tra Teminei vcAU - 
A distinguer s^apj^ese^ e voi sentiste.' 
Primamente le grazie. A voi Uà mille . . 
Sapor fur noti i più soavi. Allora ' . 
Fu il vin preposto ali* onda ^ e il vin sMesse 
FigUo de* tralci più riarsi, e posti 
A più fervido Sol ne' più subhmi 
Colh, dove i»ù zolfo il suolo impingua. 
Così r uom sì divise-: e fu il Signore 
Da i volgari distinto, a cui nel seno 



ov Google 



58 111 «'CLieGLo 

Troppo languir r«botl fibre, iDctte.'' . .U 
A TÌmbal2a7 sotto ÌBoairì òolpi' ' - ; ' . 

De la nova cagione , Onde fùr tocche-, :' 
E quasi bovi, al SBoiiCurrati, ancora " 
Dinanzi al pungol del bisc^no andaro; ; - 
£ tra la servitute e la -nhtde - 
E'I travaglio e l'incoia a viver nati, . • - 
Ebber nome di Plebe. Oc tu, Scinone, : 
, . Che feltrato per mille invitte reni 
Sangue racchiudi, poi chein altea, etads'.; i'-- 
Arte, forza o fortuna i padri, tuoi !> ; 

Grandi rendette; poi che il teinpo al fine 
Lor divisi tesori in te raccolse : 
Del tuo senso gioisci,» te da à numi 
Coitcessa parte: e i'umil vulgo intanto, : ■... 
Dell'industria donato, ora ministri 
A te i piaceri tuoi, nato a recarli 
Su la mensa real,' non a gioirne. 

Ecco, la Dama tua s'asside al desco: 
Tu la man le abbandona j e mentre il serro, 
La seggiola avanzando, all'agii fianco . 
La sottopon, sì che Icmtana troppo 
Ella non sia, né da vicìn col petto 
Prema troppo la mensa : un picciol salto 
Spicca, e chino raccogli a lei del lemlfo ■ 
D diffuso volume. A lato poscia 
Di lei tu siedi: a cavatier gentile 
Il fianco abbandonar de la sua Dama 
Non fia lecito mai, se già non sorge 
Strana cagione a meritar, eh' egli usi 
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luuaobil sempre, e eh' a lo stesso padre 

De gli Dei noD cedette, allorch'ei Tenne [\- 

D Campidoglio ad abitar, sebbene 

E Giuno e Febo e Venere e Oradiyo 

E tutti gli altri Dei da le lor sedi, 

Per riverenza del Tonante, uscirò. 

Indistinto ad ognaltro il loeo sia ' ' - :; 
Presso al nobile désco} e s' alcun ard? 
Ambizioso di brillar fini gli altri, 
Brilli altramente. Oh come i var) ingegni 
La libertà del genial convito 
Desta ed infiammai Ivi il getitil Motteggio i 
Malizìosetto svolazzando intorno, 
Beca sull'^ fuggitive ed. agita 
Ora i raccolti da la fama-eirorì 
De le belle lontane ; ora d' amante 

di marito, i semplici costnniì , : , 
E gode di mirare il qaetp sposo 

Rider primiero, e di crùCGÌar con lievi • ; 
Minacce in cor de la sua fida «poaa 

1 timidi segreti Ivi abbracciata 

Co' festivi Racconti intomo gira .. ' 

L' elegante: Licenza : or nuda appare, . 

Come le Grazie ;■ or con ^eg^adro velo > . ) 
' SoUetica vie meglio , e s' afi^tica 

Di richiamar de le matrone aL volto ; . 
Quella rosa gentil-, cbe fu già nn-teinfra! -, 
Onor di belle domie , aU' Amor cara , 
E cara all' Ooestade. Ora ne^ campi 
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Cresce «^nga , e tra i selvaggi scherzi 
A le rozze TÌllane il riso adoma. 

Già s' avanza la mensa. In mille guise 
E di mille sapor , di color mille 
La variiata eretUtà de gli avi 
Scherza ne' piatti , e giust' oi:dine serba. 
Forse a la Dama di sua man le dapi 
Piacerà ministrar, che novo pregio 
Acquisteran da lei. Veloce il ferro ^ 
Che forbito ti attende al destro lato , 
Nudo fuor esca; e come quel di Marte, 
Scintillando lampeggi : indi la punta 
Fra due dita ne stringi, e chino a lei 
Tu il presenta, o Signore. Or si vedranno. 
De la candida mano , ali* opra intenta , 

I muscoli giocar soavi e molli; 

E le grazie, piegandosi dintorno, 
Vestirai! nuove forme, or da le dita, 
Fuggevoli scorrendo; ora sull'alto 
De' bà nodi insensibili aleggiando ; . 
Et or de le pozzette in sen cadendo, 
Che de i nodi al cònfin v' impresse Amore. 
Mille baci, dì freno impazientì, 
Ecco, soi^on dal labbro a. i convitati; 
GUi s'arrischian, già volano, già un guardo 
Sfugge da gli occhi tuoi, che i vanni audaci 
Fulmina et arde, e tue ragion difende. 
Sol de la fida sposa, a cui se* caro, 

II tranquillo marito immoto siede; 
E niilla impreauon V agita e scuote 
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Di brama o di timor j però die Imene 
Da capo a pie fatollo. Imene or porta 
Non più serti di rose avvolti al crine, 
Ha stupido papavero, grondante 
Di crassa onda Letèa : Imène e il Sonno 
0^ han pari le insegne. Oh come spesso 
La Dama diUcata invoca il Sonno, 
Che al talamo presieda, e seco invece 
Trova Imenèo; e stuoida rimane, 
Quasi al meriggio stanca villanella , 
Che tra V erbe innocenti adagia il fianco 
Queta e sicura, e d'improvviso vede 
Un serpe; e balza in piedi inorridita; 
E le rìgide man stende; e ritra^je 
Il gomito, e l'anelito sospende; 
E immota e muta e con le labbra aperte 
' Obliquamente il guarda! Oh come spesso 
Incauto amante a la sua lunga pena 
Cercò sollievo; ed invocar credendo 
Imene, ahi folle! invocò il Sonno; e questi 
Di fredda oblivìon l'alma gli asperse, 
E d'invincibil noja, e dì torpenle 
Indifferenza gli ricinse il core! ^ 

Ha se a la Dama dispensar non piace 
Le vivande, o non giova, allor tu stesso . 
Il bel lavoro imprendi. A. gli occhi altrui 
Più brillerà così F enorme gemma, 
Dole' esca a gli usurai, che quella osaro 
A le promesse di Signor preporre 
Villanamente; ed osservati fièno 
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I manichettì, la pi^ nobil 0|iTlr, 

Che tessesse ^aumai angliea Amelie. 

Invidieran tua dilicata mano 

I convitati* inàrchttràn le ciglia 

Sul difficil lavoro; e d'oggi iii poi 

Ti-fia ceduto il trìnoiator coltello, 

Che al cadetto guerrier aerban le merìset - 

Teco son io, Signor; ^à intendo evengo, 
Felice osservatore, i detti e i moti 
De'Semidei, che coronando stanno, 
£ con vario costume ornan la mensa. 
Or chi è quell'eroe, che tanta parte 
Colà ingonibra di locoj e mangia e fiuta . 
E guat9, e de le altrui cure ridendo, 
Sì superba di ventre agita mole?' 
Oh di mente acutissima dotate' - ' '■ 
Mamme del suo palato! Oh da' mortali 
Invidìabil anima, che siede 
Tra la mirabil Itìr testura, e quindi • 
L' ultimo del piacer delìquio sugge ! 
Chi più saggio di lui penetra e intende 
La natura migliore; o chipììl iiidustre 
Converte a suo piacer 1' aria, la t«rra, 
£ '1 ferace di mostri , ondoso abisso ? 
Qualor s'accosta al desco altrui ,■ paventano ' 
Suo gusto inesorabile le smilze 
Onibre de' padri, che per l'aria lievi 
S'aggirano, vegliando ancora intomo 
A i ceduti tesori ; e piangoli, lasse! 
Le mal spese vigilie, i sobrj pasti, 
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Le in preda all' àqnilòn case , le antique 
DìgìuDe rózze, gli acommessi cocchi^ 
Forte assordanti per ^tradente ferro 
Le piazze e 1 tetti 3 e lamentando vanno 
GÌ' in van nudati instici , le lami 
Mal desiate, e de le Mere togbe 
L' armata in vano autoiità sul vulgo. 

Chi siede a lui vicin ? Per certo ài caso 
Congiunse accorto i due leggiadri estremi,. '. 
Perchè doppio spettacolo campeg^^ 
E V un dell' altro al par più lustri e splenda. ■ 
Falcato Dio de gli orti, a cui la Greca. 
Làmaaco d' aainelli oflrir solea 
Vittima degna , al giovine ^ seguace ■ . 

Del sapiente di Samo, i doni tuoi 
Reca sul desco: egli o^'oso siede. 
Dispregiando le carni, e le narici • ' 

Scliifo raggrinza; in nauseanti rughe ' 
Ripiega i labbrij e poco pane iuUnttf" 
Rumina lentamente. Altro giammai 
A la squallida fame eroe non seppe 
Durar si fortej né lassezza il vinse, ' ' 

Né deliquio ^aiipmai, uè fd^re ardente: - 
Tanto importa lo aver scirrze le membra, 
Singolare il costume, e nel Bel Mondo 
Onor di filosofico talento! 
Qual anima è volgar, la ^ua pietade 
AU' ùom riserbi ; e £icile ribrezzo 
Destino in lui del suo simile i danni, 
I bisogni e le piaghe. Il cor di luì 
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Sdegna comuoe sfietto^ e i dolci nuoti 

A più lontano limite sospinge. i :.. 

» Pera colui, ^che prima osò la mano 

n Armata alzar sull' innocente agnella - ' 

» K sul placido hut;- né il truculento .' 

» Cor gli piegàro i teneri belati, . 

» Né i pietosi mu^ti, né le molli .. 

» Lingue, lambenti tortuosamente 

» La man, che il loro fato, ahimè! atrìugea.. 

Tal ei parla, o Signore; « soi^e intanto, 

Al siio pietoso favellar, da gli occhi 

De la tua Dama dolce lagrimetta,' > ~ 

Pari a le stille tremule, brillanti, . 

Che a la nova atagioa gemendo yannp ':• • ■ 

Da i pàlmiti di Bacco, entro cominossi; . . 

Al tiepido spirar de le prim'.aure 

Fecondatrici. Or le sovviene il giorno, ; 

Ahi fero giorno! allor che. la^sua bella, ^ 

Velane cuccia, -de le Grazie alaiu»,. 

GiOTenilmenté vezzeggiando ^ il piede! : , . 

VUlan del sotvo con, l' eburneo dente : . 

Segnò di lieve nòta:. ed egli, audace. . . 

Con sacrilego pie lan^iolla: e qu«tUti. ',:, '. .,; 

Tre volte rotolò j tre volte scotóci,;. 

Gli scompigliati peU, e da le .molli. ". 

Nari soffiò la polvere rodentt!. l ii ■:'■■ 

Indi i gemiti alzando: Aita, jaita^ . ,' r- ! 

Parca dicesse j e da le atirate voUé -.'. . ,, ', 

A lei l' impietosita Eco riqpoettj . ,:i ^.j . 

E dagl'infimi chiostri i mesti s^rvi,; -y l' > .' 
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Asceaer tutti ^ e da le somme stanze 
Le damigelle pallide, tremanti 
Precipitaro. Accorse ognuno; il volto 
Fu spruzzato d'essenze a la tua Dama. 
EUa rinTenne al fin : l' ira , il dolore 
L^ agitavano ancor j fulminei sguardi 
Gettò sul servo, e con languida voce 
Chiamò tre volte la sua cuccia: e questa 
Al sen le corse j- in suo tenor vendetta 
Chieder serabroUe : e tu vendetta avesti , 
Vergine cuccia, de le Grazie alunna. 
L^ empio servo tremò; con gli occhi al suolo 
Udì la sua condanna. A lui nmi valse 
Merito quadrilustre; a lui non valse 
Zelo d'arcam uficj': in van per lui 
Fu pregato e promesso; ei nudo andonne, 
Dell' assisa spogliato , ond' era un giorno 
Venerabile al vulgo. In van novello 
Signor sperò; che le pietose dame 
Inorridirò, e del misfatto atroce 
Odiar l'autore. Il misero si giacque, 
Con la squallida prole e con la nuda 
Consorte a lato^ su la vìa spargendo 
Al passeggiere inutile lamento: 
E tu, velane cuccia, idol placato 
Da le vittime umane, isti superba. 

Fia tua cura, o Signore, or che più ferve 
La mensa, di vegliar su ì cibi, e pronto 
Scoprir, qual d'essi a la tua Dama è caro, 
O qual di raro augel, di stranio pesce 
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Parte le aggrada. Il tu6 coltello Amore 
Analomico renda j Amor, che tutte 
,De gli animali noverar le membra 
Puote j e discemer sa , qual abbiao tutte 
Uso e natura. Più d'ogn' altra cosà 
Però ti caglia rammentar mai sempre, 
Qual più cibo le nuoca^ o qual {àù giori; 
E l'un rapisci a lei, 1' altro concedi, 
Come d'uopo ti par. Serbala, oh diot 
Serbala a i cari figli. Essi dal giorno, 
Glie le alleviaro il dilicato fianco, 
Non la rivider più: d'ignobìl petto 
Esaurirono i vasi; e la' ricolma 
Nitidezza seilwro al sen materno. 
Sgridala, se a te par ch'avida troppo 
Agogni al cib(); e le ricorda i mah, 
Che forse avranno altra cagione, e ch'ella 
Al cibo imputerà nel dì venturo. 
Né al cucinier perdona, a cui non calse 
Tanta salute. A te su i servi altrui 
.Sagion donossi in epici felice istante, 
Che la noja o l' amor vi strinser ambo 
In dolce nodo, e dier ordini e leggi. 
Per te sgravato d'o(b'oso incarco 
Ti fia grato colui, che dritto vanta 
D'impor novo cognome a la tua Dama, 
E pinte trascinar su gli aurei cocchi. 
Giunte a quelle dì lei, le proprie insegne. 
Dritto illustre per lui, e ch'altri seco 
Audace non tentò divider mai. 
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Ma non sempre, o Signor, tue cure fièno 
A la Dama rivolte : anco talora 
Ti fia lecito aver qualche riposo, 
E de la quercia trionfale all'ombra 
Te de la polve olimpica tallendo, 
Al vario ragionar de gli altri eroi 
Porgere orecchio, e il tuo sermone a i loro 
Ozifoso mischiar. Giià scote un d'essi 
Le architettate del bel crine anella, 
Suir orecchio ondeggianti^ e ad ogni scossa, 
De' conTÌtati a le narici manda 
Vezzoso ttembo d'Arabi profumi. 
A lo spirto di lui V alma Natura 
Fu prodiga cq^, che più non seppe 
Di che il.'vt^to abbellirgli^ e all'Arte disse: 
Compisci '1 mio lavoro: e l'Arte suda 
Sollecita dintorno all' opra iUustre> 
Molli tinture^ preziose linfe, 
Polvi, pastiglie, (elicati unguenti, 
Tutto arrischia per luì. Quanto di novo ' 
£ mostruoso' |àù sa tesser spola , 

bulino intagliar iFrancesé ed Anglo, 
A lui primo concede. Oh lui beato , 

Che primo può di non più viste forme ' 

Tabacchiera mostrar l L'etica invidia 

1 Grandi, eguali a lui, lacera e mangia; 
Ed ei, pago di sé, superbamente 

■ Crudo & loro balenar su gli occhi 
L'ultima gloria, onde Parigi ornollo. 
Forse altera così d'Egitto in faccia, 
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Vaga prole di Sèmele,' appamtà, 

I giocondi rubini alto lerando 

Del grappolo primiero : e tal tu forse j 
Tessalico garzon, mostrasti a Jolco 
L' auree lane rapite al fero Drago. 

Vedi, o Signor, quanto magnanim' ita 
Neil' eroe che vicino all' altro siede , 
A quel novo spettacolo si desta ; 
Vedi, come s' affanna , e sembra il cibo 
Obliar declamando. Al certo, al certo 

II nemico k a le porte: ohimè! ì Fenati 
Tremano, e in forse è la civil salute. 
Ah no! Più grave a lui, più preziosa 
Cura lo infiamma: •* Oh depravati ingi^aì 
» De gli artefici nostri! In van si spera 

» Dall'inerte lor man Uvoro ìndustre, 

» Felice invenzìon, d'uom nobil degna. 

» Chi sa intrecciar, chi sa pulir fermef^o 

» A nobile calzar? Chi tess^ drappo, 

« Soffribil tanto, che d'ornar presuma 

» Le membra di signor, che un lustro a pena 

» Di feudo cónti? In van s'adopra e stanca 

n Chi '1 genio lor bituminoso e crasso 

» Osa destar. Di là dall'alpi è forza 

» Ricercar l'eleganza. E chi giammai, 

» Fuor che il Genio di Francia , osato avrebbe 

» Su i menomi lavori ì Grechi ornati 

» Recar felicemente? Andò romito 

n 11 Bongusto finora, spaziando 

a Su le auguste cornici e su gli eccelsi 
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» Tifiipani de le moli, al Nniné sacre 

» E a gli uomini scettrati; oggi ne scende, 

w Vago al fin di condurre i gravi fregi 

» Infra le man di cavalieri e dame. 

» Tosto forse il vedrem trascinar anco r 

» Su molli veli e nuziali doni 

» Le Greche travi; e docile trastullo 

» Fien de la Moda le colonne e gli archi, 

» Ove sedeano ì secoli canuti. 

Commercio, alto gridar; gridar: Commercio 
All'altro lato de la mensa or odi 
Con fenatica voce: e tra'l fragore 
D*un peregrino d'eloquenza fiume, 
Di bella novità stampate al conio 
Le forme apprendi; onde assai meglio poi 
Brillantati i pender pìcchìn la mente. 
Tu pur grida: Commercio; e la tua Dama 
Anco un motto ne dica. Empiono, è voro, 
Il nostro suol di Cerere i favori, 
Che tra i folti di biade, immensi campi 
Move sublime, e fuor ne mostra a pena, 
Tra le spighe confuso, il crin dorato. 
Bacco e Vertunno i lieti poggi intorno 
Ne coronan di poma; e Pale amica * 
Latte ne preme a larga mano, e tónde 
Candidi velli, e per lì prati pasce 
Mille al palato uman vittime sacre. 
Cresce fecondo il Un, soave cura 
Del verno nisticale; e d'infinita 
Serie ne cinge le campagne il tanto 
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Per la morte di TiAe arbor; famoso. - 
Che Tale or ci6? Sn le natìe lor balae - 
Bodan le capre; ntmìnando il bue. 
Lungo i prati natii, vadaj e la j4ebe, ' 
Non dissimile a lor, n nutra e vesta 
De le fatiche sue; ma a le grand* «fané, 
Di troppo agevol ben sohiftì, Cillonio. 
Il comodo presenti, a cni le miglia 
Fregio acquistino e Forg; e d'ogn' intorno: 
Commercio risonar s' o^ , commercio. 
Tale da i letti de la moUe rosa ' ^ 

Sìharì ancor gridar soleva; t lumi 
Disdegnando volgea da i campi aviti, 
Troppo per lei ignobil'cura; e mentre 
' Cartagin, dura a le etiche, e-Tiro, 
Pericolando per l'immenso sale, 
Con l'oro altrui le voluttà cambiava, 
Sìbari si volgea sull' altro lato; 
E non premute ancor rose oercando, 
Pur di coinmercio novellava e d'arti. ' 

Né senza i miei precetti e senza scorta 
Inerudito andrai. Signor, qualora 
11 perverso destin dal fianco amato 
T'allontani a la mensa. Avvien sovente, 
Che un Grande illustre- or l'alpi, or l'oceàno* 
Varca, e scende in Ausonia; orrìbil ceffo 
Per natura o per arte , à cui Ciprigna 
Róse le nari, e sale impuro e crudo 
Snudò i denti in^uali. Ora il distingue 
Risibil gobba, or furiosi sguardi, 
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Obliqui o loschi; or rantoloso atrolge 
Tra le tumide fauci ampio volume 
Di Toce, che gorgoglia , ed esce alfine, 
Come da inverso fiasco onda che góccia. 
Or d' avi j or di cavalli , ora di Frinì 
Instancabile parla; or dèVCelesti 
Le folgori derìde. Aurei monili 
E gemme e nastrì, gloriose pompe, 
L'ingombran tutto; e gran titolo suona 
Dinanzi a lui. Qual più tra noi rìspleade 
Inclita stirpe, disonorar non voglia 
D' un ospite sì degno i lati aiioii 
Ei però sederà de la tua Dama 
Al fianco ancora; e tu loutan da Giano, 
Tra i Silvani caprìpedi n* andrai 
Presso al manto; e pranzerai negletto 
Col popol folto de gli Dei minori. 

Ma negletto non già da gli occhi andiiii 
De la Dama gentil, che a te rivolti, 
Incontreranno ì tuoi. L' aere a quell' urto 
Arderìi di faville ; e Amor con l' ali 
L'agiterà. Nel fortunato inccmtro 
I messaggier pacìfici dell' alma 
Cambieran lor novelle; e alternamente 
Spìnti rifluiranno a voi con dolce , 
Delizioso treoiito su i cori. 
Tu le ubbidisci allora ; o se t' invila 
Le vivande a gustar, che a lei vicine 
L' ordin dispose ; o se a te chiede in vece 
Quella , che innanzi a te sue voglie punge 
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Non col soave odor, ma «on le nuove^ 
Leggiadre forme, onde abbellir la seppe 
Bell' ammirato cucinier la mano. 
Con la mente si pascono gli Dei 
Sopra le nubi del brillante Olimpo; 
E le labbra immortali irrita e move 
Non la materia , ma il divin lavoro. 
Né intento meno ad ubbidir sarai 
I cenni del bel guardo, allòr cbe quella 
Di lìcor peregrino a i labbri accosta 
Colmo bicchiere, a lo cui orlo intomo 
Sèrpe dorata striscia; o a cui vermiglia 
Cera la base impronta, e par che dica: 
Lungi , o labbm profane ; al labbro solo 
De la Diva, che qui soggiorna e regna, 
n castissimo calice si serbi; . 
Né cavalier con 1' alito maschile 
Osi appannarne il nitido cristallo; 
Né dama convitata unqna presuma 
Di porvi i labbri : e sien pur casti e puri , 
E quant' esser si può cari all'amore. 
Nessun' altra é di lei più pura cosa; 
Chi macchiarla oserà? Le Ninfe in vano, 
Da le arenose loro urne versando 
Cento limpidi rivi, al candor primo 
Tornar vorrièno H profanato vaso, 
E degno farlo di salir di novo 
A le labbra celesti , a cui non lice 
Livìolate approssimarsi a i vasi , - 
Che convitati cavalieri, e dame 
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Convitate macchiar co i labbri loro. 

Tu a i ceuDÌ del bel guardo e de la tnanoy 

Che^ reggendo il bicchier, sospesa ondeggia, 

Afiettuoso attendi. I guardi tuoi, 

Sfayìllando di gioja, accolgan lieti 

n brindisi segreto^ e tu ti accingi 

In simil modo a tacita risposta. 

Inunortal come toì, la nostra Musa 
Brìndisi grida all' uno e all' altro amante : 
All'altrui fida sposa, a cui se' caro; 
E a te, Signor, sua dolce cura e uostra.- 
Come annoso licor Lièo tì mesce, 
Tale Amore a toì mesca eterna gioja , 
Non gustata al marito, e da coloro 
Invidiata, che gustata l'hanno. 
Yèli con V ali sue sagace oblìo 
Le alterne infedeltà, che un cor dall'altro 
Potrièno un giorno separar per sempre; 
E sole a gli occhi vostri Amor discopra 
Le alterne infedeltà, che in ambo i cori 
Ventilar possan le cedenti fiamme. 
Un sempiterno, indissolubil nodo 
Auguri a i vostri cor volgar cantore. 
Nostra nobile MuSa a voi desia 
Sol fin che piace a voi durevol nodo. 
Duri fin che a voi piace; e non si sciolga, 
Senza che Fama sopra l'ali immense 
Tolga l'alta novella, e grande n'empia, 
Col reboàto dell' aperta' tromba, 
L' ampia cittade e dell' Enotria i monti 
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£ le piagge sonanti; e, stesser puote^ 

La bianca Tetì e Guadìana e Tuie. 

n mattutino gabinetto, il corso ^ 

Il teatro, la mensa in vario stile 

Ne ragionin graii tempo : ognun ne chieda 

Jl dolente marito j ed ei dall' alto 

La lamentabil favola comiuei. 

Tal su le scene, ore agitar solea 

L' ombre date di sangue Argo piaguénte, 

Squallido messo al palpitante Coro 

Narrava , come furiando Edipo 

Al talamo corresse incestuoso j 

Come le porte rovesciomie, e come 

Al subito spettacolo ristè, 

Quando vicina del nefando letto 

Vide in un corpo solo e sposa, e ma^é. . ; 

Pender strozzata; e del fatale uncino' 

Le miani armossl; e con le proprie mani . ■.' , 

A sé le care luci da la testa , ' . . 

Con le man proprie, misero!, strapposse. 

Ecco, volge al suo fine il pranzo illustre. 
Già Como e Dionisio al desco intorno 
Bapidissìmamente in danza girano . , 

Con la libera Gioja. Ella saltando , 
Or questo, or quel de i convitati lieve 
Tocca col dito; e al suo toccar scoppiettano 
Brillanti, vivacissime scintille, 
Ch' altre ne destan poi. Sonan le risa ; 
£ il clamoroso disputar s' accende. 
La nobil vanità punge le menti; 
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£ l'Amor di sé sol, btildo scolrendo, 

Porge un scettro a eiaMuiio , e dice : Regòa. 

Questi i cwicil) di B^oAa, 6 quegli 

Penetra i tempj de là Pàctì. Un guida 

I condottieri^ a icoilsiglier consiglio .' . :'-. 

L'altro dena^ e divide e capovolge , 

Con seste addite il pelago e la terra. 

Qual di Pallade l' arti e de le Muse 

Giudica e libra; qual ne scopre acuto 

L'alte cagióni e'ì gran: prìncipi abbatte, 

Cui creò la Natura, e che tiranni 

Sopra il senso de gli uomini regnare ' . 

Gran tempo in Grecia; e ne la Tosca tèrra 

Bìnacquer poi più poderosi e forti. 

Cotanto adunque di sapere è dato 
A nobil mente? OH Ietto, oh specchio, oh mensa, 
Oh corso, oh scena, oh fetidi, oh sangue, oh avi, 
Che per voi non s'apprende? Or tu, Signore', 
Col volo aiiditict del felice ingegno' 
T'ergi sopra d' ogn'altro. Il campo è questo, 
Ove splender più dèi : nulla scienza , 
Sia quant'es^r si Vuole arcana e grande j 
Ti spaventi giammai. Se cosa udisti 
O leggesti al mattino, onde tu p«ssa 
Gloria sperar; qual cacciator che segue 
Circuendo la fera , e si 1^ guida 
E volge di lontan, che a poco a poco 
S'avvicina a le insidie, e dentro piomba; 
Tal tu il sermone altrui volgi sagace. 
Finché là cada, ove spiegar ti giovi 
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il tuo novotesor. Se nova fórma 
Del parlare apprendesti , allor ti piaccia ' ' 
Materia espor, che favellando ammetta 
La nova gemma; e poi che il punto hai còlto y 
Ratto la ficopri; e sfolgorando abbaglia 
Qual altra è niente, che superba andasse 
Di squisita eloquenza a i gran cónviv]. 
In nmil guisa il favoloso amante 
Deir animosa vei^^j di Dordona 
A i cavalier, che-l'assalien superbi, 
Usar lasciava ogni lor possa ed arte; 
Poi nel miglior de la terribil pugna 
- Svelava il don dell'amoroso Mago: 
£ quei, sorpresi dall'immensa luce, 
Cadeano ciechi e soggio^ti a terra. 
Se alcun dì Zoroastro e d'Archimede 
Discepol sederà teco a la mensa, 
A lui ti volgi; seco lui ragiona; 
Suo linguaggio ne apprendi; e quello poi^ 
Quas' innato a te fosse, alto ripeti. 
Kè paventar quel che l' antica fama 
NaiTÒ de' suoi compagni. Oggi la diva 
Urania il crin compose; e gl'irti alunni, 
Smarriti, vergogtiosi,' balbettanti, 
Trasse Ha le lor cave, ove pur dianzi 
Col profondo silenzio e con la notte 
Tenean consiglio: indi le serve braccia 
Fornien di leve onnipotenti, ond'alto' 
Salisser poi piramidi, obelischi 
Ad eternar de' popoli superbi 
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I gravi casi ; o pur con ferì dicchi 
SUvan contro i gran Ietti; o di pignone 
Audace armati, spaventosamente 
Gozzavan con la piena; e giù a traverso 
Spezzate^ dissipate rovesciavano 
Le tetre coma, decima fatica 
jy Ercole invitto. Ora i selvaggi amici 
Urania incivilì: baldi e leggiadri 
Nel gran mondo li guida , o tra '1 clatnore 
De' frequenti convivj, o pur tra i vezzi 
De' gabinetti, ove a la docil Dama, 
E al saggio Cavalier mostran qual via 
Venere tenga; e in quante forme o quali 
Suo vojito lucidissimo si cambii. 

Né del Poeta temerai, che beffi 
Con satira indiscreta i detti tuoi,' 
Né che a maligne risa esponer o^ 
Tuo talento immortal. Voi V innalzaste 
All'alta mensa; e tra la vostra luce 
ieato l'avvolgeste; e de le Muse 
A dispetto e d'Apollo, al sacro coro 
L' ascriveste de' Vati. Egli T suo Pindo 
Feo de la mensa: e guai a lui, se quinci ^ 
Le Dee sdegnate giù precipitando 
Con le forchette il cacciano! Meschino 1 
!Pìù non potria su le dolenti' membra 
Del suo infermo Signor chiedere aita 
Da la buona Salute; o con alate 
'Odi ringraziar, né tesser inni 
Al barbato figliuol dì Febo intonso. 
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Più del giorno natale i chiarì all^orì . - 
Salutar non potrebbe , e V aOree frecoe' 
Momi-sempiteriianti all' arco imporre. 
Non più gli urti festevoli ,. o^sul naso 
L' elegante scoccar d' illustri dita 
Fora dato sperare. A lui tu dunque 
Non isdegna, o Signor, vo^er talvolta 
Tu' amabil voce; a luì declama i veni ' 
Del diticato cortigian d'Augusto, 

di quel, die tra Venere e Lieo 
Finse Trìmalcìon. Là Moda impone,. 
Ch'Arbitro o Fiacco a un bello -spirto inombri 
Spesso le tasche. Il vostro amico, vate 
T'udrà, maravigliando, il sermou piisoo 

Or sciogliere, or frenar, qual fàù ti piace; 
E per la sua faretra, e per li cento 
Destrier focosi, che in Arcadia pasce,- 
Ti giurerà, che di Donato al paro 
Il diflìcil sermone intendi e gusti. 

Cotesto ancor di rammentar fia tempo 

1 novi Sofi, ehe la Gallia e l'Alpe, 
Esecrando, persegue; e dir qual arse ' 

> De' volumi. infelici, e andò macclùato 
D' infame nota; e quale asilo appresti 
Filosofia al morbido Aristippo 
Del secol nostro; e qual ne appi'eati al novo 
Diogene, dell'auro spregiatore, 
£ della opinione de' mortalL . 
Lor volumi famosi a te verranno. 
Da le fiamme fuggendo, a gran giornate. 



ov Google 



II. hkhiqgio 
Per calle cd^qno; e compri a gran tesoro, 
O da cortese man prestati, fièno 
Lungo omamMkto a lo tuo speglio innanzi. 
Poi che scorsi gli avrai pochi momenti 
Specchiandoti, e a la man garrendo indòtta 
Del parrucchierj'poi che t'avran la sera 
Conciliato il fecàl sonno : allora 
A la toilette paaseran di quella, 
Che comuni ha con te stud) e liceo, 
Ove, togato, in cattedra elegante 
Siede interprete Amor. Ma fia la mensa 
Il favorerol loco, ove al Sol esca 
De' brevi studj il ^rioso frutto. 
Qui ti segnalerai co' novi Sofi, 
Schernendo il imi , che i creduli maggiori 
Atto solo stimar l' impeto foUe 
A vincer de' mortali, a stringer forte 
Nodo fra questi, e a sollevar lor sjìeme 
Con penne, oltre natura alto volanti. 
Chi por frena oserà d' almo Signore 
A la mente od al cor? Pavetati il vulgo 
Oltre natura; il debole Prudente 
Rispetti il vulgo; e quei, cui dona.il vulgo 
Titol di Saggio, mediti romito 
Il Ver celato; e al fin cada adorando 
La sacra nebhia , che lo avvolge intomo. 
Ma il mio Signor, com* aquila sublime, 
Dietro a i Sofi novelli il vcJo spieghi. 
Perchè più generoso il volo sia, 
Voli seiiz^ale ancor; né dégni 'I tergo 
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Affaticar con penne. Applauda intanto 
Tutta la mensa al tuo poggiare ardito. 
Te con lo sguardo e con l' orecchio ter» 
La Dama , da* le tue labbra rapita j 
Con cenno approvator vezzosa il capo 
Pieghi sovente : e il calcolo e la mtusa 
E V inversa m^ion- sonino ancora 
Su la bocca amorosa. Or più non,odia 
De le scole il sermone Amor maestro ; 
Ma l' accademia e i portici passeggia 
De' filosofi al fianco, e con la molle 
Mano accarezza le cadenti barbe. 

Ma guardati, o Signor; guardati, oh dio! 
Dal tossico mortai, che fn(HV esala 
Da i volumi fimiosì ; e occulta poi 
Sa, per le luci penetrato all' alma. 
Gir seiDtendo né i corij e co» fallace 
Lusinghevole stìl corfomper tenta 
Il generoso de le stir|H orgo^lào-, 
Che ti scevra dal vulgo. Udrai da quelli , 
Che ciascun de^ mortali all'altro è pati; 
Che caro a la Natura e caro al Cielo 
È , non meno di te , colui che regge 
I tuoi destrieri, e quei chiara i tuoi campi; 
£ die la tua [ùetade e il tuo rispetto 
Dovrien fino a costor scender vilmente. 
Folli sogni d' infermo ! Litattì lascia 
Così strani consigli; e sol ne apprendi 
Quel che la dolce voluttà rinfranca ; 
Quel che scioglie i desiri ; e quel die nutre 
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La libertà magnanima. Tu questo 
Reca solo a la -mensa; e sol da questo 
Cerca plausi ed onor. Così dell'api 
L'industrioso popolo, ronzando, 
Gira di Bare in fior, di prato in prato; 
E ì dissimili sughi raccogliendo, 
Tesoreggia nell-araìe: un giorno poi 
Ne van colme le pàtere dorate 
Sopra r ara de* numi ; e d' ogn' intomo 
Ribocca la fragrante, alma dolcezza. 

Or versa pur dall' edorato grembo 
I tuoi doni, o P<Hnona; e l'ampie cólma 
Tazze, che d' oro e dì color dirersi 
Fregiò il Sàssone industre: il. fine è giunto 
De la mensa divina. £ tu da i greggi, 
Rustica Pale , coronata vieni 
Di melissa olezzante e di ginebro; 
E co' lavori tuoi di presso latte 
Vergognando t' accosta, a' chi ti chiede; 
Ma deperii non osa. In su la mensa 
Potrien, deposti, le celesti nari 
Commover troppo , e con vo^re olezzo 
Gli stomachi agitar. Torreggin solo 
Su' ripiegati' lini ìu varie forme 
I latti tuoi, cui di seibato verno 
Rassodarono i sali, e reser atti 
A dilettar con subito rigore 
Di convitato cavalìer le labbra. 

Tu , Signor, che farai poi che fie posto 
Fine a la mensa, e che^ lieve puntando, 
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La tua Dama gentil ÌaUo avrà cenno, 

Che dì sorger è tenipo?- In -pie d* un salto 

Balza prima di tutti; à lei t'aocoata; 

La seggiola rimovi; la man porgi; 

Guidala in altra stanza; e più non sofici, 

Che lo stagnante de. le dapi odore 

Il cèlabro le offenda. Ivi con f^. altri 

Gratissìmo vapor t'invita, ond' empie 

L'aria il caflè, ohe preparato fiinia 

In tavola minor, cui vela .ed orna 

Indica tela. Ridolenle gomma i 

Quinci arde intanto;. e va lustrando e purga 

L' aere profano, e> fuor caccia del cibo 

Le volanti reliquie.: Egri mortali. 

Cui la miseria e la fidanza un giorno 

Sul meriggio guidare a queste porte; 

Tumultuosa, ignuda, atroce folla 

Di tronche membra e di squallide facce 

E di bare e dì grucce: ora da lungi 

Vi confortate; e per le aperte nari 

Del dìvin pranzo il nettare beete, 

Che favorcvol aura a voi ■conduce. 

Ma non osate i limitari illustri 

Assei^'ar, fastidioso offrendo 

Spettacolo dì mali a ohi ci regna. 

Or la piccola tazza a te conviene 
Apprestare, o Signor, che ì lenti sorsi 
Ministri poi de la tua Dama a ì labbri ; 
Or memore aw^ìr ; s' dlla più : goda , 
O sobria o liberal, temprar col dolce 
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La bollente bevanda ; o ae più .fórse 
Ij^ami così, come sorbir la suole 
Barbara sposa, allor che molle assisa. . 
Su' broccati di Persia, al suo signore 
Con le dita piegheroU '1 scItoso 
Mento Tezze^iiaj-e la svelata- fronte 
Alzando, il guarda: e quelli sguardi bau possa 
Di far, che a poco a poco di mau cada. 
Al suo signore là fumante canna. . ' 

Mentre il labbro ,ela>ràan v'occupa e'ficalda 
L'odorosa bevanda, altere ooae >. 
Macchinerà tua infaticabil mente:. -. .. . ir'.'' 
Qual coppia dì destrieri t^gi dé'il csrrò.' "■ 'ii>- 
Guidar de la tua Dama: o l'alte moli, :■ ' 
Che su le fredde piagge educa.il Cimbro | 
O quei, che abbeverò la Dravà; o quelli^ 
Che a le vigib guardie un di fu^iro .: 

Da la stirpe Campana. Oggi qual meglio 
Si convenga ornamento a i dca^ alteri : 
Se semplici e negletti, o se pomposi 
Di ricche nappe e vanate stringhe 
Andran sull'alto collo ì crin volando; 
E sotto a cuoi vermigli e ad auree fibbie. 

Ondeggeranno li ritondi fiancai 

Quale oggi cocchio trionfanti al corso 

Vi porterà: se quel, cui l'oro copre, 

quel, su le cui tavole pesanti 

Saggio pennello i dilìcati finse 

Studj dell'ago, onde si fregia il capo 

E il bel sen la tua Damaj e pieni.vetrì - 
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Di freschissima linfa e dì fior varj 
Gli diede a trasciuar. Cotanta mole 
Di cose a un tempo sol nell'alta mente 
Rivolgerai; poi col supremo auriga 
Arduo consiglio ne terrai, non senza 
Qualche lieve garrir con la tua Bama. 
Sèrvi le leggi tue l' auriga : e intanto 
Altre v' occupin cure. Il gioco puote 
Ora il tempo ingannare ; ed altri ancora 
Forse ingannar poti^. Tu il gioco eleggi , 
Che due soltanto a un tavoliere ammetta : 
Tale Amor ti consiglia. Occulto ardea 
Già di ninfa gentil misero amante, 
Cui nuli' altra eloquenza usar con lei, 
Fuor che quella de gli occhi, era concesso) 
Poi che il rozzo marito, ad Argo eguale, 
Vigilava mai sempre; e quasi biscia 
Ora piegando, or allungando il collo, 
Ad ogni vèrbo con gli orecchi acuti 
Era presente. Ohimè ! Come con cenni , 
O con notata tavola giammai, 
O con servi sedotti, a la sua ninfa 
, Chieder pace ed aita? Ogni d^Amore 
Stratagemma finissimo vinceva 
La gelosìa del rustico marito. 
Che pili lice sperare? Al tempio eì corre 
Del nume accorto, che le serpi intreccia 
All'aurea verga, e il capo e le calcagna 
D' ali fornisce. A lui si prostra umile ; 
£ in questa guisa, lagrimando , il prega : 
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» O propìzio a gli amanti , o buon :figliuoIo 

» De la candida Majaj o tu^ che d*Argo 

» Deludesti i cent' occhi, e a lui rapisti 

» La guardata giovenca: i pieghi accetta 

» D'un amante infelice; e a me concedi, 

f Se non gli occhi ingannar, gli orecchi almeno 

» D'un marito importuno ». £cco, si scote 

II divin simulacro; a lui si china; 

Con la Terga pacifica la fronte 

Gli pepcote tre volte : e il lieto amante 

Sente dettarsi ne la mente un gioco , 

Che i mariti assordisce. A lui diresti, 

Che l' ali del suo pie concesse ancora 

n supplicato Dio : cotanto ei vola 

Velocissimamente a la sua donna ! 

Là bipartita tavola prepara, 

Ov' ebano ed avorio intarsiati 

Regnan sul piano , e partono alternando 

In dodici magioni ambe le sponde. 

Quindici nere d'ebano girelle, 

E d'avorio bianchissimo altret'tante, 

Stan divise in due parti; e moto e norma 

Da due dadi gittaù attendon, pronte 

Ad occupar le case, e quinci e quindi . 

Pugnar contrarie. Oh cara a la Fortuna 

Quella, che corre innanzi all'altre, e seco 

Ha la compagna, onde il nemico assalto 

Forte sostenga! Oh giocator' felice 

Chi pria l'estrema casa occupa, e l'altro 

De le proprie magioni ordin riempie 
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Con doppio segno; e quindi poi, securo 
Da la falange, il suo rivai combatte ^ 
E in proprio ben lÌTolge i colpi ostili! 
Al tavolier s'assidono ambidue, 

- L' amante cupìdissinio Et la ninfa : 
Quella occupa una sponda, e questi l'alba. 
Il marito col gomito s' appO^a 

, All'un de* lati; ambi gli orecdii tende; 
E sotto al tavolier di quando in quando 
Guata con gli occhi. Or l'agitar de 1 'da*U 
Entro a i sonanti bossoli comincia; 
Ora il picchiar de' bòssoli sul piano; 
Ora il vibrar, lo sparpagliar, l' urtare. 
Il cozzar de' due dadi ; or de le mosse 
Pedine il martellar. Torcesi e freme 

'Sbalordito il geloso: a fuggir pensa; 
Ma rattienlo U sospetto. Il romor cresce, 
Il rombazzo, il frastono, il rovinio. 
Ei più regger non puote; in piedi balza, 
E con ambe le man tura gli orecchi. 
Tu vincesti , o Mercurio : il cauto amante 
Poco disse; e la bella intese assai. 

Tal ne la ferrea età, quando gli sposi 
FoUe superstìzìon chiamava all' armi , ' 
Giocato fu. Ma poi che l'aureo fulse 
Secol di novo , e che del prisco errore 
Si spogliaro i mariti, al sol diletto 
La Dama e il Cavalier volsero il gioco. 
Che la necessità scoperto avea. 
Fu superfluo il romor : dì molle panno 



ov Google 



IL MERIGGIO 8n 

La tavola vestissi, e de* patenti 
Bòssoli '1 sen. Lo schiamazzio molesto 
Tal'iintuzzossi; e durò al gioco il nome, (i) 
Che ancor l' antico strepito dinota. 



(i) Il Poeta allude al gioco detto il Triclrac. 



FINE DEL MCHIGGIO 
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JVla de gli augelli e de le fere U ^omo 
E de^ pesci squamosi e de le piante 
£ dell* umaij^ plebe al suo fin corre. 
Già sotto al guardo de la immensa luce 
Sfugge Fun mondo; e a berne i vivi raggi 
Cuba s'affretta e il Messico e l'altrice 
Di molte perle California estrema; 
E da' maggiori colli e dall' eccelse 
Bocche il Sol manda gli ultimi saluti 
All'Italia fuggente; e par che brami 
Bivcderti, o Signor, prima che l'Alpe 
O l'Appennino o il mar curvo ti celi 
A gli occhi suoi. Altro finor non vide, 
Che di falcato mietitore i fianchi, 
Su le campagne tue piegati e lassi; 
E su le armate mura or braccia, or spalle, 
Carche di fèrro; e su le aeree capre 
De gli edific) tuoi man scabre e arsicce; 
E villan polverosi innanzi a i carri , 
Gravi del tuo rìcolto; e su i canali 



ov Google 



IL TXSPRD 

£ SU i fertili laghi, irsuti petti 
Di remigante , che le alterne merci 
A^ tuoi comodi guida ed al tuo lusso : 
Tutti ignobili aspetti. Or colui reggia, 
Che da tutti servito, a nullo serre. 

Pronto è il cocdùo felice. Odo le rote, 
Odo ì lieti corsier, che all'alma sposa, 
E a te suo fido caralier nodrisce 
n placido manto. IhcU la pompa 
Affrettasi de' serri; e quindi attende, 
Con insigni berretti e argentee mazze , 
Candida gioventù j che al corso agogna 
I moti espor de le vivaci membra ; 
E nell^ audace cor forse presume 
A te rapir de la tua bella' ì voti. 
Che tanli ornai? Non vedi tu ,'com'ella 
Già con morbide piume a i crìrì- leggieri 
I^a bionda, che svanì, polve rendette; 
E con morbide piume in su la guancia 
Fé' più vermiglie rifiorir che mai 
Le dall'aura predate, amiche rose? 
Or tu, nato di lei miiustro e duce, 
L' assisti all'opra; e di novelli odori 
La tabacchiera e ì bei cristalli aurati 
Con la perita mano a lei rintégra. 
Tu il ventaglio le scegli, adatta al giorno; 
E tenta poi fra le giocose dita , 
Come agevole scorra. Oh qual con lieti, 
Né ben celati a te, guardi e starisi, 
Plaude la dama al .tuo sagace tatto ! 
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Ecco, ella sorge, e del partir dà' cem». 
Ma non senza sospetti e senza bacì 
A le vergini ancelle il cane aiBda, 
Al par de' giochi, al par de' cari figli 
Grave sua cura : e il misero dolente, 
Mal tra le braccia contenuto e ì petti ^ 
Balza e guaìsce in suon , che al rude volgo 
Ribrezzo porta dì strìdente limaj 
£ con rara celeste melodìa 
Scende a gli orecchi de la Dama e al core. 
Mentre co^ fra i generosi affetti 
K le intese blandizie e i smsi ai^ti 
£ del cane e di sé la Bella dslìa 
Pochi momenti, tu di lei più saggio 
Usa del tempb : e a chiaro speglio innante 
I bei membri, ondeggiando, alquanto libra 
Su le gracili gambe; e con la destra. 
Molle verso il tuo sen piegata e mossa, ' 
Scoprì la gemma , che i bei lini annoda j 
E in uh di quelle, ond' hai si grave il dito, 
L' invidiato folgorar cimenta : 
Poi le labbra componi-, ad arte i guardi 
Tempra, qual più ti giova; e a te soiTÌdì. 
Alfin, tu da te sciolto, ella dal cane, 
Ambo alfin v' appressate. Ella da ì lumi 
Spande sopra di te quanto a lei lascia 
jy eccitata pietà l' amata belva j 
E tu sopra di lei da gli occhi vèrsi 
Quanto in te dì piacer destò il tuo volto. 
Tal seguite ad amarvi: e insieme avvinti, 
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Tu a lei sosterò, ella di te conforto ^ 

Itene ornai de' cari nodi vostri 

Grato dispetto a provocar nel mondo. 

Qual primiera sari, che da gli amati 
Voi , sul Vespro nascente j alti palagi 
Fuor conduca, o Signor, voglia leggiadra? 
Fia la santa Amistà, non più feroce, 
Qual ne* prischi eccitar tempi godea 
L'un per F altro a morir gli agresti eroi; 
Ma placata e innocente al par di questi , 
Onde la nostra età sorge sì chiara, 
Di Giove alti incrementi. Oh, dopo i tardi 
De lo specchio consigli , e dopo i giochi , 
Dopo le mense , amabil Dea ! tu insani , 
Come il giovin marchese al collo balzi 
Del giovin conte; e come a lui di baci 
Le gote imprima; e come il braccio annode 
L'imo al braccio dell'altro; e come insieme 
Passeggino, elevando il molle mento, 
£ volgendolo in guisa di colomba; 
£ palpinsì e sorrìdann è rispondansi 
Con un vezzoso tu. Tu, fra le dame, 
Sul mobil arco de le argute lingue 
I già pronti a scoccar dardi trattieni, 
Scaltra gingne in^rovriso, a cui rivolti 
Pendean (U già : tu fai , che a lei presente 
Mon osiu dispiacer le fide amiche; 
Tu le carche faretre a miglior tempo 
Di serbar le consìgli. Or meco scendi ; 
£ i generosi uficj e i cari sensi 
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Meco detta al mio eroej tal che famoso 
Per entro al suon de le future etadi 
E a Pilade s' eguagli ^ e a quel che trasse 
Il buon Teseo da le Tenarie foci. 

Se da i regni, che l'Alpe o il mar divide 
Dall'Italico lido, in patria or giunse 
U caro amico, e da i perìgli estremi 
Soi^ d'arcano mal, che in dubbio tenne 
Lunga stagione ì fisici eloquenti : 
Magnanimo galeone, andrai tu forse. 
Trepido ancora per V amato capo , 
A poi^ voti sospirando? Forse, 
Con alma dubbia e palpitante , i detti 
E i guardi e il viso esplorerai de' molti, 
Che il giudizio di voi, menti sì chiare, 
Fra i primi assunse d' Esculapio alunni ì 
O di leni origlieri all' omer lasso 
Porrai sostegno, e Vital sugo a ì labbri 
Ofirirai di tua mano? O pur, con lieve 
Bisso il madido fronte a lui tergendo , 
£ le aurette agitando, il tardo sonno 
Inviterai a fomentar con l'ali 
La nascente salute? Ah! no; tu lascia. 
Lascia , che il vulgo di ^ tenui cure 
Le brevi anime ii^ombrì; e d'un sol atto - 
Itendi l'amico tuo felice a pieno. 

Sai, che fra gli ozj del mattino illustri, 
.Del gabinetto al tripode sedendo. 
Grand' arbitro del bello, oggi creasti 
Gli eccellenti nell' arte. Onor cotanto ' 
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Basti a datti ragion su le lor menti 

E sull'opre di loro. Util ciascuno 

A qualch'-QSO ti fia. Da te mandato 

Con acuto epigramma, il tuo poeta 

La mentita virtù trafigger puote 

D' una bella ostinata j e l' elegante 

Tuo dipìntor può con lavoro egregio 

Tutti dell^ amicizia, onde ti vanti, 

Compendiar gli uficj in breve carta : 

O se tu vuoi , che semplice vi splenda 

Di nuda maestade il tuo gran nomej 

O se in antica lapide imitata 

Inciso il bramì; o se, in trofeo sublime 

Accumulate, a te mirarvi piace 

Le domestiche insegne ; ìndi un lione 

Bampicar furibondo-, e quindi l'ale 

Spiegar l' augel che i fulmini ministra ; 

Qua timpani e vessilli e lance e spade; 

E \k scettri e collane e manti e velli , 

Caseanti argutamente. Ora ti vaglia. 

Questa carta, o Signor, serbata all'uopo: 

Or fia tempo d'usarne. Esca, e con essa 

Del caro amico tuo voli a le porte 

Alcun de' nuncj tuoi : quivi deponga 

La tèssera beata, e fugga, e tomi 

Batto sull' orine tue , pietoso eroe , 

Che , già pago dì te , ratto a traverso 

E de' trivj e del popolo dilegui. 

Già il dolce amico tuo, nel cor commosso, 

E non senza versar qualche di pianto 
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Tenera stilla , il tuo bel nome or teggC , 
Seco dicendo : Oh ignoto al duro vulgo 
Sollievo almo de^mali! Oh sol concesso 
Facil commercio a noi alme sublimi ■ 
E d'affetti e di cure! Or venga il ^omo. 
Che sì grate alternar nobili veci 
A me sia dato! Tale, sbadigliando, 
Si lascia da la man lènta cadere 
L'amata cartaj e te, la carU e il nome 
Soavemente in gretobo al sonno oblia. 

Tu fra tanto colà .rapido il corso 
Declinando intraprendi, ove la dama, 
Co' labbri desiosi e il premer lungo 
Del ginocchio sollecito , ti spigne 
Ad altre opre cortesi. Ella non meno 
AU' imperio possente, a i cari moti 
Dell'amistà risponde. A lei iion meno * , 
Palpita nel bel petto un cor gentile. 

Che fa l'amica sua? Misera! Jeri, 
-Qual fusse la cagion, fremer fu vista 
Tutta improvviso , ed agitar repente 
Le vaghe membra. Indomito rigore 
Occupolle le cosce , e strana forza 
Le sospinse le braccia. Illividirò 
I labbri, onde l'Amor l'ali, rinfresca j 
Enfiò la neve de la bella gola; 
E celato candor, da i lini sparsi 
Effuso , rivelossi a gli occhi altrùi. 
Gli Amorì si schermiron con la benda ; 
£ indietro rifuggironsi le Grazie. 
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In vano il cavaliere, in van lo sposo 

Tentò frenarla, in van le ckaiigeUe, 

Che su lo sposo e il cavaliere e lei 

Scorrean col 'guardo; e poi, ristrette insieme, 

Malignamente sorrìdeanai in volto. 

Ella, trace goatandb, cuffò in arco 

Duro e feroce le' gentili schiene.; 

Scalpitò col bel piede; e ripercosse 

La mille volte ribaciata mano 
Del tavolier ne le pugnentì sponde. 
Livida, pesta, scapigliata e scinta, 
Al fin stancò tutte le forze; e cadde 
Insopportabil pondo sopra il letto. 

Né fra l'intime stanze, o fra le chiuse 
Gemine porte U prezioso evento 
Tacque ignoto molt' ore. Itì la Fama 
Con uno il colse de' cent' occhi suoi; 
E il bel pegno rapito uscì portando 
Fra le adulte matrone, a cui segreto 
Dispetto fanno ì pai^oletti Amori, 
Che da la maestà de gli otto lustri 
Fuggon , volando a più scherzosi nidi. 
, Una è fin lor , che gli altrui nodi or cela 
Comoda e strìgne; or d' ispida virtude 
Arma suoi detti; e furibonda in volto 
£ infiammata ne gli occhi , alto declama , 
Interpreta, ingrandisce i sagri arcani 
De gli amorosi gabinetti; e a un tempo 
Odiata e desiata , eccita il riso 
Or co'proprj mister), or eoo gli altrui. 
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La vide, la notò, sorrise alquanto 

La volatile Dea ; disse : Tu «ola ' 

Sai vincere' il clamor de la mia tromba. 

Disse, e in lei si mutò. Prése il ventaglio^ 

Prése le tabacchiere , il cocchio ascese ] 

E là venne trottando , ove de' Grandi 

È il consesso più folto. In un momento 

Lo sbadigliar s^ arresta ; in un' momento 

Tutti gli occhi e gli orecchi e tatti i labbri 

Si raccolgono in lei : ed ella al fine 

E ansando, e percotendósi , con ambe 

Le mani, le ginocchia ^ il fatto espone, 

E del fatto le origini (iw^oate. 

Riser le dame allor, pronte domane 

A fortuna simil, se mai le vaghe 

Lor fantasìe commovei^ negato 

Da i mariti compenso a un gioco avverso j 

O in faccia a lor, per deità maggiore, 

Negligenza d* amante j o al can diletto' 

Nata subita tosse: e rise ancora 

La tua dama con elle j e in cor dispose 

Di leco visitar l' egra compagna. • 

Ite al pietoso uficio; itone or dunque. 
Ma lungo consigliar duri tra voi , 
Pria che a la meta il vostro cocchio arrive. 
Se visitar, non già veder V ainica, 
Forse a voi piace, tacita a le porte 
La volubile rota il corso arresti j 
E il giovanetto messaggier, salendo 
Per le scale sublimi, a lei v'annunzii 
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Sì , che voi von T^jleuti ella non.. vogUvr 
Ma se vaghezza poi ainho vi prènde i . . 
Dì spiai*' i^i sia s6co, e di turbarle 
L'anima un poco, e ricerca!rle in volto.. 
De' suoi casi la serie : il cocchio allora 
Entri -f e improvviso ne rimboin^ì e. liremà.. . 
Il atno superho. fognai, .piacere' inonda 
Sempre il cor de 1^ belle ^o che oppo^QBe, 
O giungano importune. a' le lOT p^tì. 

Già le fervide amiche ad incopArarse :; . 
Volano impazienti j un petto all'altro 
Già premonsì, abbracciando; altp le got^ , . 
D'alterni baci risonar già fanno;. 
Già strette per la .man, co' dotti Sanohi 
Ad un tempo amendue cadono a piombo , . 
Sopra lL 6o(k. Qui l'una un sottil motto „ 
Vibra al cor dell'amica; « a ì casi allude, .. 
Che la fama narrò : quella nepente ' , . : . , 
Con un altro 1' assale. Una nel vV> 
Dì helTire s^infiaipiiiaj e.Taltra i v&^i. 
Labbri un poco si monle: e ia«Bce,.intaQ{Ej9 | 
£ quinci ognor più vìodentp e .quindi , 
n trepido agitRr;de i:dao vent^ffU. -, 
Cos)^ se mai, al 3ec(d di Turpino,, 
Dì ferrate guerriere uu.paro illustre, , 
Si sGontravan per via, ciasf^ina afpbiva' 
L'altra provar qu^l. che, valesse in srnifì;, ■.> 
£ dopo le accpglien^: oneste e heìle, ',., :,■■'.■ 
AhhassayaD,.lor lanoe, e .c<>' pav^Jii , ',.. 

Urtavansi feropij indi iafocaie . ' ' 
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Di magnanima stizBa,! grati troiH:oAi""' 
Gittavan via 'de! 'lo spezzato cerilo^ ' 
E correan con le ctestre a gli tihi enormi^' 
Ma di lontan per l' alta selva 0era 
Un messaggier con cUnioroSO suono ' 
Venir d'odÌTd galoppando 3 e l' un»' 
Richiamare a H« (^rlo^,to al campò r:*ltra 
Del giocane Agramante/Osa tu pnte,' ■ 
Osa , invitto Garzone , il' cinflb e ì ricci , 
SI ben finti stamane , all' nrto esporre ' ' 

De'ventagli sdegiiati; e a ftuovis imprese' ' 
La tua bella ìnvit)Aildo,'l-citsi' estremi ' 
De la pericolosa ira Sospendi.' 

Oh solenne a la patria, <^ all^(tfl>è ìiitero 
Giorno fausto e ipeato, al fin aoi^sti ' 
Di non pi& vistò in ciel foeèo splendore 
A spai^er 1^ orizzonte! £cCo, la spòsa 
Di rami eccelsi V intìliO alvo al fine' - 
Sgravò di macchia' desiata pròle ' ■ ■ — 
La prima volta.' Da le lucìd'aure ■ 
Fu il nòbile Vtfgitó- accolto a pena, 1 ' 
Che cento messi, a precipizio usiirtjy ' ' 
Con le gambe {>ésanti e lo- s^t^rti' diii^Ò 
Stimolando i cavalli , e il gran cótavéssò 
Dell'etere sonoro alto ferendo' ■ ' 

Di scutiche e diòomi: e'qilaì s&'tpUttBtì- ■■■■ 
Per le cìttadi jiòpoloae,- é diede , 
A i famosi congiunti il lieto annun:^»;' ' 
E qual, per ntonti a stento iiampìetHidt», 
Trovò le rocche e le cadenti mura ^1 
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De^ prischi feudi j ove la polve e T ombra 

Abita e il gufo ; e i rugginosi ferri 

Sopra le rote mal sedenti, al giorno 

Di DOTO espose, e fé' scuppiame.U tuono} 

E i gioglù de' vassalli e le Tallèe > 

Ampie e te marche del gran caso em^à^o. 

Né le Muse derote, onde gran plauso 

Venne 1' altr* anno agi' Imenei felici, 

Già sì tacquero al parto.- Anzi , qual suole 

Là su la notte dell'ardente agosto 

Tari>a di grilli, e , pia lobtano ancora, 

Innumerabil popolo di rane , 

Sparger d* alto frastuono i prati e i laghi , 

Mentre càdon su lor , fendendo il bujo , 

Lucide strisce , e le paludi accende 

Fiamma improvvisa,' che lambisce e vola; 

Tal sorsero i cantori a schiera a schiera j 

£ tal piovve -su lor fbeo febeo. 

Che di motti venton alta' compagine 

Fé' dividere in lighe ^ b in àmìl suono 

Uscir pomposamente. Altri scoperse 

In que' vagiti Alcide; altri d'Italia 

B soccorso promise; allji a Bizanxio 

ìfìnaccìò lo sterminio. A tal clamore - 

Non ardi la ndia Musa unir sue voci; 

Ma del parto divino al molle orecchio 

^pressò non veduta; e molto ih poco 

Strinse , dicendo : Tu sarai simile 

Al tuo gran genitore ...'... i ' 
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Già di. cocchi freqiienteU corso, splènde; : 

E dì mille, che là volaiìo vQie, '■■■;■. . ... 
RimLombano le vie: Figlio per hOT». : A . 
Scoperta biga il gioTftne Leggiadro, ..,,., :■ a' 
Che cease al carptintifr gU aviti. catapi^ .-• j ;' 
Là si scoile tra i |aimi. All' uà' desiati; .) -.,.■■. '. 
Sdrajaffl tutto, e. de le stese gambe . i.. ,; ■.' 
La snellezza dispiega. A lui nel seBòi!.. '; '..■■ ■ ■! 
La conoscente deLsuo vuerta abbonda, . . ;.- ,.:;ì 
£ con gentil sorriso arde e balena ' ;: , , i,, ,m 
Su la vetta del l&hbro^ <> da^ le.ciglÌAj> ',:, ,-..', . j 
Disdegnando, de' co.ccIm. :S%nPteggif h.' :' niin.inl 
La turl>a infeiior;. Soave intAn40'; r.'.'Ji r-j.i.-t'K 
Egli alza, il mento, s ilig^ipitO proAeiMftÌ-.;;j> . A 
E mollemente la ;naninf(iegaiid«^','i.-;ii,t -.Mu;.! 
I meTlettì'fiiUSSÌiiii'sulì''(tlto. .'• , < i,nii: i.mììmì'i 
Petto si [io^oapon conle dtte ditoi i .i ... i- i.'C 
Quinci vien raltro^'che'put ogtfi.aliOCKMd^i* .1, 
Da i casali pervennej>e g$à s' ascrive".. ufi ;;, ■ i ) 
Al concilio de' Numi. Egli oggi impiam. ;,:,;. '. i 
A conoscere il vulgo j;e:già.-da q«eUo:,i.-.] •:' . f 
Mille miglia lontan 'sente! rapire ■/'■\.iy. >) 

Per lo spazio de* deli.' A ilui; davanti ,i.'. .';,.,' [I 
Ossequiosi cadono i cristalli ■ , ! T . ■..■,.• 

De' generosi cocchi , c^tFC^^ssando ; . .[ i:.-.-. !■-■■ ' 
E il lusingano ance»:, pfrch^,fpdKgEi^.;i| li, ,M_ 
Sia de la pompp, loro.. Altri ne' vìei)»^, , . , ;^/, 
Che di compro p^r or titol si vanta; , . ;,:.;> 
E pur s'affaccia; e pur gli oreccjii pWg*ì->. i !/ 
E pur sembragli udir da tutti i labbri. 



ov Google 



It VESPRO IO 

Sonar le glorie ane. Mal abbia il lungo 

De le rote stridore e 'il calpestìo 

Se' ferrati caTalli e l'aura e il vento, 

Che il bel tenor de le bramate voci 

Scender non lascia a dilettargli il core. 

Di momento- in momento il fragor cresce, ' 

E la folla con esso. Ecco le vaghe, 

A cui gli amanti per lo dì solenne 

Mendicarono i cocchi. Ecco le gravi 

Matrone , che gran tempo arser di zelo 

Contro al bel mondo, e dell'ignoto corso 

La scelerata polvere dannaroj 

Ma poi che la vivace , amabil prole 

Crebbe, e invitar sembrò con gli occhi Imene, 

Cessero al fine ; e le tornite braccia, 

E del sórgente petto i rugiadósi 

Frutti prudentemente al guardo aprirò 

De ì nipoti di Giano. Affrettan qniniU 

Le belle cittadine , ora è più lustri , 

Note a W Fan^ , poi che a i tetti'loro 

Dedussero gli J>ei , e seppèr meg^o 

E in più tragico slil da la teletta 

A i loro amici declamar l' istoria 

Pe' rotti amori , ed agitar repente 

Con celebrata convulsion la mensa , 

Il teatro e la dansa.ll lor ventaglio 

Irrequieto sempre or: quinci^ ór quindi ' 

Con variata- eloquenza esce e saluta. 

Convolgonsi le belle: or suU'un fianco, ' '" ' 

Or su r altro si posano , tentennano , 
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Volteggiano, sì rìfcsaii , sul cuscino 
Ricadono pesanti ■ e la lor voce 
Acuta scorre d^uno in altro cocchip. - 

Ma ecco al fin, che le divine spose ' 
Degr Italici eroi Tengono anch' esse. 
Io le conosco a i messaggier volanti , 
Che le ailnuncian da lungi , ed ortan fieri 
E rompono la folla; io le conosco 
Da la turba de^ servi , al vomer tolti, 
Perchè ouosi poi di retro pendano 
Al carro trionfai con alte braccia. 
Male a Giuno ed a Pallade Minerva 
E a Cinzia e a Citerèa mischiarvi osate 
Voi , pettorute Najadi e Napèe , 
Vane di piccol fonte o d'umil selva, 
Che a gli Egipani vostri in guardia diede 
Giove daU^ alto. Vostr' incerti sguardi , 
Vostra frequente inane maraviglia, 
E Faria alpestre ancor deWostri moti 
Vi tradiscQno, ahi lasse ! e rendon vana 
La mnltiplice in fronte a i palafreni 
Pendente nappa, ch'usurpar tentaste, 
E la divisa , onde copriste il moszo 
E il cudnier , che la seguace corte 
Accrebber stanchi , e ì miseri la'sciaro , 
Canuti padri di famiglia soli . 
Ne la muta magion serbati a chiave. 
Troppo da voi diverse esse ne vanno 
Ritte ne gli alti cocchi alteramente; 
E a la turba volgare, che si prostra j 
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Non badan punto. A voi talor si vcdge 
LoT guardo jiegligente, e par che dica; 
Tu ignota mi aei; o nel mìranri, 
Col compagno susuirano rìdendo. ' 

Le giovinetta madri de gli eroi 
'Tutto empierono il corso; e tutte ban seco 
XJn giovinetto eroe, o un gìoTin padre 
P' altri futuri «oì, cbe a la teletta, 
A la mensa, al teatro, al corso, al gioco 
Segnaleransi un giorno ; e fien cantati, 
S'io scorgo.!' avrenir, da tromba, eguale 
A quella, che a me diede Apollo, e disse; 
Canta gli Achilli tuoi, canta gli Augusti 
Del secoLtuo. Sol tu manchi, o pupilla 
Del più nobile mondò: ora ne Tieni; 
£ del rallegrator dell'universo 
Rallegra' or tu la moribonda luce. 

Già tarda a la tua dama, e già con essa 
Precipitoflaanente al corso wtÌvì. •■ ■■ 
n niem(»« coochier senbi quel loco, 
Che voi dianzi sceglìcslie; e voi non ori 
Tra le ignobili. rote al vulgo esprare,' 
Se star fermi 9 voi piace; edi^tre scorra, 
Se dì scoircr t' a^;rada , e a i guardi- altrùi 
Spiegar gioje novelle e nuove paci , 
Che la pubblica fama ignori ancora. 
!Nè conteso a te fia per brevi istanti - ' 

Uscir del cocchio; e sfolgorando intomo, 
Qual da repente spalancata nube, 
Tutti scoprir di tua bellezza i raì , ' 
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Nel tei^o,'ne le gambe e nel sembiante,' 
Simile a un IKioj poi che a te, non meao 
Che all' altro Semideo, Venere 'tiiede 
E zazzera leggiadra e porporino 
Splendor dì gioventù, quando stamane 
A lo speglio sedesti. Ecco , son pronti 
AI tuo scendere i serri. Un salto ancora 
Spicca , e rassetta gì' increspati panni 
£ le trine sili petto; un po' t' inchina j 
A i lucidi calzari ' un guardo yolgi ; 
Ergiti, e marcia dimenando il fianco. 
O il Corso misurar potmi soletto , 
Se passeggiar tu brami; o tu potrai 
Dell'altrui dame avriànartì al cocchio , 
E inerpicarti, ed introdurvi il capo 
E le spalle e le braccia , e mezzo ancora - 
' Dentro versarle. Ivi salir tant' alto 
Fa le tue risa, che da lunge le oda 
La tua dama, e si turbi, ed interrompa 
Il celiar de gli eroi, che accorser tosto 
Tra il dubbio giorno a custodirla, intanto - 
Che solinga rimase. Oh: sommi Numi, 
Sospendete la Notte ; e ì fatti egregi 
Del mio giovin Signor splender lasciate 
Al chiaro giorno ! Ma la Notte segue 
Sue leggi inv'iolahili, e declina 
Con tacit' ombra sopra V emispero; 
E il rugiadoso pie lenta movendo, 
Bimcscola i color varj , -infiniti; 
£ via gli sgombra con l' inùnenso lembo 
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Di cosa in cosa; e, suora de la mortCf 
Ud aspetto indistinto, un solo Tolto 
Al suolo, a i vegetanti, a gli animali, 
A i grandi ed a la plebe, eqi^ permette; 
£ ì nudi insieme e li dipinti visi 
De le belle confonde e i cenci e Toro; 
Né veder mi concede all' aere cieco, 
Qnal de' cocchi si parta , o qual rimanga 
Solo all'ombre segrete; e, a me di mano 
Tolto il pennello, il mio Signore avvolge 
Per entro al tenebroso, nnùdo velo. ' 
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ile tu contenderai f benigna' Motte, 
Che il mio Giovane illustre io cerchi e guidi 
Con gli estremi precetti entro al tuo regno. 

Già dì tenebre involta e di perigli, 
Sola, squallida, mesta alto sederi 
Su la timida terra. Il debil raggio 
De le stelle remote e de' pianeti , 
■ Che nel silenzio camminando vanno, 
fiompea gli orrori tuoi sol quanto è d' uopo 
A sentirli vie più. Terribil ombra 
Giganteggiando si vedea salire 
Su per le case e su per l' alte torri. 
Di teschi antiqui seminate al piede j 
E ùpupe, e gufi, e mostri, avversi al Sole, 
Svolazzavan per essa, e con ferali 
Stridi portavan miserandi augurj; 
E lievi dal terreno e smorte fiamme 
Di su di giù vagavano per l'aSre, 
Orribilmente tacito ed opaco j 
E al sospettoso adultero, che lento 
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Q)l cappel su !& ciglia, e tutto avvolto ' > : ; 
Nel mantel se ne già con l' anni ascoaej 
Colpieno il core, e lo strìgnean d'ajlaimo. 
E fama è ancor, che pallide fàntasime, 
Lungo le mura de i deserti tetti, 
Spargean lungo acutissimo lamepto, 
Cui di lontan per entfo al vasto bujo 
I cani rìspondevano ululando. 

Tal fusti, o Notte, allor che gì' inclit' «vi., 
Onde pur sempre il mio Garzon si vanta , 
Eran duri ed alpestri, e «hi T occaso 
Cadeau, dopo lor céne, al sonno in pceda} 
Fin che 1' Aurora, sbadigUante ancora, 
Li ricfaìamaase a vigilar suU' opre 
De i per novo cammin guidati rivi, 
E su ì campi naac«nti;Dnde'pQÌ gruadi 
Furo i nepoti ^ le cittadi- e ì regni. 

Ma ecco Amorej eoooilaiiDadM V«nete^ 
Ecco del gioco,. ecco del fasto i Gen), 
Che triimfanti pvt la notte soorronD^ 
Per la notte, che sacra ò al mio Signore. 
Tatto davanti a loi-, tutto sHnradut 
Dì nova luce. Ijc nimiche tenebre . 
Fuggono riversate, e Tali spandono 
Sopra i covili, ove le fere e gli. uomini, 
Da la fatica condannati donuono. 
Stupefatta la Notte intorno vedesi 
Riverberar, più che dinanzi al Sole, 
Auree cornici, e di cristalli e spegli. 
Pareti adcmie, e vestimenti varj. 
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£ bianche braccia, è pu|HUette mobili, . 
£ tabacchiere presaose, e fulgide 
Fibbie- ed anellA, e mille cose e milk. 
Così retemo caos, allor che Amore 
Sopra posoTvi e^il fomentai con Tale, 
Senti il generator moto crearsej - 
Senti schiuder la luce; e sé medesrao 
Vide meravigliando, e tanti aprìrse 
Tesori di natura entro il suo grembo. 
O de' miei studj generoso Alunno, 
Tu secónda me dumjae, or ch'io t'invito 
Glorie novelle ad acquistar, IJt dove 

la veglia frequente o l'ampia scena 

1 grandi eguali tuoi degna de gli avi 
£ de i titoli loro e di lor sorte 

E de i pnbbhci T<rti ultima cura , 
Dopo le tavolette e dòpo i prandj 
£ dopo i corsi clamorosi occupa. 

Ma dove, ahi dove senza me t' ag^rì , 
Lasso! da poi che in compagnia del Sole 
T'involasti pur dianzi a gli occhi miei? 
Qual palagio ti accoglie, o guai ti copre 
Da i nocenti vapor, ch'Espcro mena-. 
Tetto arcano e SfJingo; o di qual via . 

L'ombre ignoto trascorri, ove la plebe, ' - 
Affrettando tenton, s'urta e confonde? 
Ahimè! tolgalo il ciel,- forse il tuo cocchio, 
Ove il varco è' piùi angusto , il cocchio altrui 
Incontrò violento : e qual de i duo 
Retroceder convenga, e qual star fortc^ 
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Disputano gli iauri^^, .«Ito. gridando. ! .■■-, ■■■■ 
Sdegna, egregio. <}«t<x&ttj ddttgna d^alzuv ,\ y, 
Fra il rauco snob di StènMrì pldbei . ,i 
Tu^amabil vocé'vé.taoitutmo aspeitter : 
Sia che aU^un.pìacoia rivenar dal carro 
Lo suo rivide, -o nveraato :aMh^ esso :. 
Perigliar ti«.Jie-rt>te,:e. te p^ Tali» 
De lo inficanto ciìsIaI^ wtadar: Carpone. ^ - 
Ma r avrersoi lìoccÈìer,. d' iin- picoiot urto; 
Pago, sen fugge )'0. d'un resi^r breve: : 
Alfin libcRO afidiai. Tu,.i|o«;per tanta, ' 
D<H]ian chiedi) véodf^CtQ^'idta sonare . 
Fa il sacrilego iàtto^ OiMy prf^«adì) . ., : j 
£ i tribunali minìi:^ e i^sDf^i^mi: / 
Sconvolgi ^lagita-, assQrda^ il mo)idp s'anpi^ 
Del grave CfwO;} e.p^ mi,;Mnf> iaiipeiip !.. . 
Parli di te, de^ tuoi ci^^er.,' del cqccfaip 
E del co<!obÌ^a¥-'Di. sì iattf pose, , ,....; 
Voi, progepieid* eroi ^ famp^i andate^ ; . . .,,. 
Ne le bocche, de gH upiai|ii gran temp?.,.,. 
Forse indiscreto parlafoi trattieae , , , 
Te con la dama tua nel yf))^ corso. . -, , i .. 
Forse a noVa-con lei gv^d' ij^^gegno., 
Tu mal'ofut^,v«Ù8ti: egìà la bella . ... ,, 
' Teco del-liiBgo repugnar, sbadirà; 
Già la man;,.cbe tu baci, airetra, e t^n^ ; , 
Liberar dui. la- tua) e già minaccia ' i <,. ,. 
Rìcovrarsi al ^up tetto, e quivi. sola : ;., j , 
Involarsead ognuflp, in fip fihp il spwo ; , 
Venga pieto#P a ti^mpjillarsifoi.adegi^., ; . 
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In Tan chiedi méccè; di mente in vano 
A lei te stesso BcOtiàgliata incolpi. . ■ 
Ella niega placarsej il cocchio Jrane 
Dell' alterna damore; il cocchio intanto 
Giace imttiobil 'fra Fombre; e Toi^'inié care ' 
Gemme, il Bel Mondo impa^énte af^pettai 
Ode il cocchiere al fin d^ati^ le voci: 
Un comando indistinto; e bestemmiando '■ 
Sferza i' corsieri, è: Vis precipibindo 
Ambo vi porta: e mal sapore ancora-'' 

Folle! Di che tnulei? Sperdano i venti 
Ogni augurio IhfeUeb.'Qra il imio' eroe 
Fra l' amico tace*- dei vóto è0T8<r 
làeto n sta la fresctt : óra' godendo y 
Che àiA monte lontain spira, e consolai ' 
Siede al fiancb'dì lui lièta nob meno ' ' 
L' altrui cara consorte; AmOT nàscond* ■ 
La incauta face; e il tiéro dardo atziahdo'^ ' 
Allontana i fitaKgnn.-O iirinaé'itlTÌttó^ ' 
Non sosj^ttar'di mej ch^ió già non VegiM ' 
Invìdo esplorator,"Ria fido atnièo ' '' ' ' ' ' 
De la coppiabcata, a cui tu vegli.' ■' ■• 
E tu, Signor, tronca gl'indugi. Assai' '" ' ■' 
Fur gioconde qtie^^ Ombre, aÙOrdib ffriiiia' 
Nacque il vago desio , che *e cOngiitìsie'' ■ ' 
All'alti'ui'carà -aposa;, or'son due'ttiBe.":-' ' 
Ecco, il tedio a la fin sApe ti^ i WstRi ' 

Cosi lunghi ritiri: e tempo è ornar, 'i' ''■• 
Cbe in ]pSft degno'di'tiè ptib]itt<H> ftgiwe" 
Splendami igei^Mòlt'MtVft la 'Nt>U«!,' I > ■ 
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Che col carro stdkto ialM^sen vola '•-■i ■■ 

Per r eterea campdgiuj~e a te ool dito- '' ' - 
Mostra Teseo aeì del, mostra Polluce, - 
Mostra Bacco ed Aloide e gli altri egregi, 
Che per Jmlled^ onore ardenti prove 
Colà fra f^ axt^ a ^ilgorai-. salirò. 
Sv^lìati a i gtandi escospì j e meoo affretta. 

Loco èty ib«p' sai, né U «uà iamoso, 
Che* splendida, matrona apra al notturno 
Concilio de* tDoi pfiii; a cui la vita 
Fora, senza £ ciA>,'' mal grata e vile. 
Ivi le bcUc di feconda pn^ 
Inclite madri ad obliar seti vanno 
Fra la sorte del gioco i tristi evolti - 
De la sorte d'aipiffe, onde fu il gibrpo . 
Agitato e sconvolbx llvl k grandi 
Avole augaste^el geniter le^adri ' 
De' già celebri eroi' il eeoso e l' onta 
Volgon de gli anni « rintumEar fra T ite 
Mag^mumé >del ^gìooo: Evi la: turba 
De la feroce gioventù' divina , ' 

Scende a pugnar «on U Biìnilùl'anne " 
Di vaghi giubbonoqif dUiti'vezsxisi} ' - ' 
Di bei modi <^ dir, stamane apprèsi^ ' 
Mentre la vanità 'fra il' dubbio marte 
Nobil furor ne'lbrti petti inspira^ •' ' ' 
E con vario destìn dandd e t(^llendo ^' - 
Le combattute palme, alto abbandona 
I l^ìerì vessilli all'aure bi preda. f, ^ 

Ecco chegih dì cQnto^faci e cento f" 
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Gran palazzo rifulge. Multiforme 
Popol di serri baldanzosamente ■ ■ , • •■•'■. 
Sale, scende j s' aggira. Urto e Ùagove- . i ' 
Di rote, di flagèlli e di cavalli, ;./: 

Che vengono, ohe vanno, e strìdiie-Sachi ■ 
Dì gente, che domandan, che rispondono-^ . ' 
'Assordan Taria all'alte mura intorno; i .; 
Tntto i strepito e luce. .0 tu,.che:pQrti^ ■ ■ .1 
Xa dama e ìl.cavalier, dolci mie cuie^ n-.i ;s - 
Primo di cani guidàtor, qua vol§^jj ' !> 
£ fra il denso di rote arduo. cainnoao 
Con olimpica man cplefidij « d*ùn oona ! 
Subentrando i grand^atr), a 'dìethk lakoia; 
Quii pria le poite)ad occnparrteiKlea.) i ■ 
Quasi a propriii; Virtù i^auda ai^gmift fiitto .' 
n generoso eroe^plaudd la,beUfa,"i .-' 
Che con l'agii ^inisiet' scorre -g^ laurigki: : 
De le dive rivali, 'e aovi al petto.' '. ■ 
State nascer per te teneri: oigogU-i ^ ; 

Ma il bel carro &>' aA^sOaj e'ii.;t4 ila 'Datala, 
A te, prima di lei sceaò^d^i uta^ salto ^ ;-;<.. ..\ 
AfBdata, o Si^r, Uota blalMHdciy,;::^; i; il .1 : 
Col sonante ctdcftgnoiil sUolipercotd': .; ' ^ .v 
Largo dinanxi. a TiOi. fiammeggi e jg^nda^i i ' ! 
Sopra Tara de'.numì ad 'arder .'tiaM^nv i^i ' .1 
n tesoro dell'api; e a'I^ da teKgóv 1 !..f^'. 
Pronta di sefvi tliano, a teiiit:pro$ti,o;i.w : 
Lo nnisnnito l«iobo> e^t^.^o^hiii^o [i: .<.' j; . 
Somma felicità',:^ ki 8«{^)%i: ■ i^'-^r \-v>v--,- 
Da le ricche vivtmitij ^ioui-peri^neo,,.' , 
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Misere ! su la via l' estrema veste 
Per la polvere sibila strisciando ! 

Ahi ! Se uovo sdegnuzao i vostri petti 
Dianzi forse agitò, tu cbinp e grave 
A lei porgi la destra^ e seco innoltra, 
Quale Ibero amador, quando, raccolta 
Dall^ un lato la cappa, contegnoso 
Scoi^ r amanza a diportarse al vallo, 
Dove il tauro, abbassando \ comi irati, 
Balza gli uomini in alto, o gemer 8*ode 
Crepitante Giudeo per entro al foco. 
Ma noj che V amorosa onda pacata ' 

Oggi àede per voi; e, quauto è d' uopo ' 

A vagarvi il piacer, solo la increspa 
Una lieve aleggiando aura soave. 
Snello adunque e vivace offrì a la bella, . 
Mollemente piegato, il destro braccio: 
Ella la manca v' inserisca j premi 
Tu col gomito un poco*, un poco «neh' ella 
Ti risponda premendo; e a la. tua lena, . 
Dolce peso a portar, tutta si doni, 
Mentre lieti celiando a brevi salti 
Su per 1' agili scale ambo affrettate. . 

Oh come al tuo venir gli archi e le volte 
De' gran titoli tuoi forte rimbombano! 
Come a quel suon volubili le. porte > 
Cedono spalancate , ed a 4]uel suono 
D^na supei^ia in cor ti bolle , e flce 
L* anima eccelsa rìgonfiar più vasta ! 
Entra in tal fonna, e del tuo grande iilgombra 
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Gli spazj fortunati. Ecco, di stanze 
Ordia lungo a voi s*apre. Altrtt di servì 
Infimo gregge alberga, ove tra' lampi 
Di molteplice lume oc. vivo, or spento, 
E fra sempre incostanti omlire schiamazza 
Il sennon patrio e la facezia e il riso 
Dell'energica plebe. Altra di vaghi 
Zazzeruti donzelli è certa sede, 
Ove accento stranier, misto al natio, 
Molle susurraj e s'apparecchia intanto 
Copia di carte e moltifonue avorio ; 
Arme l'uno a la pugna; indice l'altro 
D' alti cimenti e di vittorie illustri': 

Al fin più interna, e di gran luce e d'oro 
E di ricchi tappeti aula superba, 
Sta servata per voi, prole de'Nami. 
Io di razza mortale, ignoto vate, 
Come ardirò di penetrar fra i cori 
De' Semidei, ne lo cui sangue in vano 
Gocciola impura cercheria con vetro > 
Indagator colui, che vide a nuoto (') 
Per l'onda genitale il piccioluomo? 
Qui tra i servi m'arresto; e qui da loro 
Muove del mio Signor vìrtudi ascose 
Tacito apprenderò. Ma tu sorridi, 
Invisihil Camena; e me rapisci 
Invisibil con te fra li negati 
Ad ognaltro profano aditi sacri. 

Già il mobile de' seggi ordine augusta 
Sovra i tiepidi strati in cerchio vo^e ; 
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E fra quelli eminente i fianchi estende 
n grave Canapè. Sola da an lato 
La matrona del loco ivi s'appoggia, 
E con la Inaii, che lungo il grembo oide, 
Lentamente il ventagliò apre e socchiude. 
Or di giugner è tempo. Ecco le snelle 
E le gravi per molto adipe dame, 
Che a passi velocissimi s' affrettano 
Nel gran consesso. I cavalieri egregi 
Lor camnÙDano a lato; ed' elle, intorno 
A la sedia maggior vortice fatto 
Di sé medesme, con sommessa voce ■ 
Brevi note bisbigHano, e dileguansi 
Dissimulando fra le sedie umili. 

Un tempo il Canapè nido giocondo 
Fu dì risi e di scherzi, aHor che l'ombre 
Abitar gli fu grato ed i tranquilli 
Del palagio recessi. Amor primiero 
Trovò l'opra ingegnosa. Io voglio, ei disse, 
Dono a le amiche mie far d' un bel se|^o, 
Che tre ad un tempo nei suo grembo accoglia. 
Così qualoT degl'importuni altronde 
Volga la turba, sederan gli amanti 
L'uno a lato dell'altro, ed io con loro. 
Disse, fé' plauso con le palme, e l'ali 
Aprì, volando impaziente all'opra. 
Ecco, il bel fabbro lungo pian -dispone, 
Di tavole contesto e molli cigne. 
A reggerlo vi dà vaghe colonne. 
Che del silvestre Pane i pie leggieri 
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Imitano scendendo; al dorso poi 
V'alza pàtulo appoggio, e il v<^ge a ì lati, 
Come far soglion flessnosi acanti, 
Ó ricche coma d' arcade montone. 
Indi predando a le vaganti aurette 
L^ ali e le piume, le condensa e chiude 
In tumido cuscin, che tutta ingombri 
La macchina elegante ; e al fin l' adoma 
Di molli sete e di vernici e d' oro. 
Quanto il dono d'Amor piacque a le beUe! 
Quanti pensier lor balenaro in mente,.'. 
Tutte U chiesero a gara; ognuna il volle 
He le stanze più interne; applauso ògnunn 
A la innata energia del vago arnese, 
Mal repugnante e mal cedente insième 
Sotto a i mobili fianchi, ivi sedendo 
Si rìtrasser le amiche; e da lo sguardo 
De' maligni lontane, a i ficU' orécchi 
Si mormoraro i delicati arcani. 
Ivi la coppia de gli amanti a lato 
Dell'arbitra sagace o i nodi strìnse, 
O calmò l'ira, e nuove leggi apprese.- 
Ivi sovente l' amador faceto 
Raro volume all'altmi cara sposa 
Lesse spiegando, e con sorrìsi ai^utt 
Lepida imago fé' notar tra i* fogli. 

II fortunato seggio invidia mosse 
De le sedie minòrì al popol vario; 
E fama è , che talora invidia mosse 
Anco a i talami stessi. Ahj Perchè m^i, 
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Vinto da insana ambisicnie, uscio 

Fra lo immenso tumulto e fra il clamore 

De le veglie solenni? Avvi due Gen) 

Fastidiosi e tristi, a cui dier Vita 

L'Ozio e la Vanità; che nòti al nome 

Dì Puntiglio e £ Noja, erran earcando ' 

Gli alti palagi e le vigilie illustri 

De la stirpe de' Numi. Un fra le mani 

Porta vei^ fatale, onde sospende ' 

Ne' miseri percossi ogni lòr vòglia; 

£ di macchine al par, che l'arte inventi, 

Modera l'alme a suo talento e guida. 

L' altro piove da gli occhi atro vapore ; 

£ da la bocca ^adigUante. esala 

Alito lungo, che sembiante ai pigri ' 

Soffi dell'austro, si dilata e volve, 

£ d'inane torpor le menti occupa. 

Questa del Canapè coppia infelice 

Allor prese l'impèrio; e i Risi e i Giochi 

£d Amor ne sospinse, e trono il fece, 

Ove le madri de le madri eccelse 

De* primi eroi esercitali lor tosse ; ' 

Ove l' inclite mogli , a cui beata 

Bendon la vita titoli distìnti, : . . 

Sbadigliano distinte. Ab! fuggì, ah t fuggi. 

Signor, dal tetro influsso; e là fra ì seggi 

De le più miti Dee quindi remoto 

Con l'alma gioventù scherza e t'allegra. ■ 

Quanta foUa d' eroi ! Tu , che modello 
D' ogni nobil virtù, d' ogni atto egregio 
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Esser dèi fra' tuoi pari, i paii tuoi 
A conoscere apprendi; e in te raccof^ 
Quanto di bello e glonoso e grande 
Sparse in cento di loro arte o natura.- 
Altri di lor ne la cairwa illustre 
Stampa i primi vestigi; altei grwi parte 
Dì via già corse; altri a la meta è giunto. 
In vano il vulgo temerario a gli lini 
Di fanciulli dà nome; e quelli adulti, 
Questi ornai vegli di chiamare ardisce : 
Tutti son pari. Ognun folleggia e scherza ; 
Ognun giudica e libra ; ognun del pari 
L' altro abbraccia e vezw^a : in eia soltanto 
Non simili tra lor, che ognun sua cura 
Ha fra l'altre diletta, onde più brilli. 
Questi or esce di U, dove ne'trìvj 
Si mÌDÌstran bevande^ ozio e novelle. 
Ei v'andò mattutìn; partìnne al pranzo; 
Vi tornò fino a notte : e già «ei lustri 
Volgon,- da poi che il bel tenor di vita 
Giovinetto intraprese. Ah! Chi di lui 
Può sedendo trovar più grati sonni , 
O più lunghi shadigU , o più fiate 
D'atro rapè solleticar le nari, 
O a voce popolare orecchio e fede 
Prestar più ingordo , e declamar più Sorìeì 
Quegli è l'almo garaon, che con maestri 
Da la scutica sua moti dì braccio 
Désta sìbili egregi; e Tore illustra, 
L'aere agitando de le sale immense. 
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Onde i prischi troia pendono e gli avi. 
L* altro è 1* eroe , che da la guancia enfiata , 
E dal torto oricalco a i trìv) annunzÌB 
Suo talento immortai, qualor dall'alto 
De' famoà palagi emula il suOoo 
Di messa^er, che jfìiettoloso anive. 
Quanto è vago a mirarlo allor che in veste 
Cinto spedita, e con le gambe aBSOrte 
In ampio cuojo, cavalcando, a ì campi 
Bapìsce il cocchio, ove la dama è assisa 
E il marito e l' ancella e il figlio e il cane ! 
Vuoi su lucido carro in dì solenne 
Gir trìon&ndo al corso? Ecco quéll' uno, 
Che al lavor ne presieda. £ legni e pelli 
E ferri e sete e carpentieri e febbri 
A lui son noti : e per l'Ausonia tutta 
È noto eì pure. Il Calabro , di feudi 
£ d'ordini superbo, i duchi e i prenci. 
Che pascon Mongibello, e fin gli stessi 
Gran nipoti Romani , a lui sovente 
Ne commetton la cura : ed ei sen vola 
D'una in altra ofificìna, in fin che sorga, 
Auspice lui , la fortunata mole. 
Poi, di tele recinta, e contro all'onte 
De la pioggia e del S(A ben forte, annata , 
MUle e più passi l'accompagna ei stedso 
Fuor de le muraj e con aoave sguardo 
La segue ancor , sin che la via declini. 
Or non conosci del figUuol di Maja 
Il più celebre alunno, al cui consiglio, 
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Nel gran dubbio de' casi, ognaltro ceder 
Sia che dadi versati , o pezzi eretti , 
O giacenti pedine , o brevi o grandi 
Carte mescan la pugna? Ei sul mattino 
he stupide emicranie o 1' aspre tòsM 
Molce, giocando, a le canute dame. 
Ki, già tolte le mense, i nati or ora 
Giochi a le belle declinanti insegna. 
Ei , la notte , raccoglie a sé dintorno 
Schiera d' eroi , che nobil estro infiamma 
D'apprender l'arte, onde l'altruifortuna 
Vincasi e domi, e del soave amico 
Nobil parte de' campi all'altro ceda. 
Vedi giugner colui, che di cavalli 
Invitto domator, divide il giorno 
Fra i cavalli e la dama? Or de la dama 
La man tiepida preme ; or de' cavalli 
Uscia i dorsi pilosi ; o pur col dito 
Tenta, a terra prostrato, i ferri e l'ugna. 
Ahimè! misera lei, quando s'indice 
Fiera altrove frequente! Ei l'abbandona; 
E per monti inaccessi e valli orrende 
Trova ì lochi remoti, e cambia o merca. 
Ma lei beata poi, quand'ei sen toma 
Sparso di limo , e novo fasto adduce 
Di frementi corsieri , e gli avi loifo 
E i costumi e le patrie a lei soletta 
Molte lune ripete ! Or mira un altro , 
Dì cui più diligente o più costante ■ - - 
Non fu mai djunigella o a tesser nodi, 
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d'aurei drappi a separar lo staine. 
A lui tuT^de ancora ambo le tasche 
Son d* ascose materie. Erao già queste 
Prezioso tappeto , ia cui , distinti 
D'oro e lucide lane, i casi apparvero 
D'Ilio infelice: e il caTalier, sedendo 
Nel gabinetto de la dama, ormai 
Con ostinata man tutte divise 

In fili minutissimi le genti 

D'Argo e di Frigia. Un fianco solo resta 

De la Greca rapita; e poi l'eroe, 

Pur giunto al fin di sua decenne impresa, 

Andrà superbo al par d' ambo gli Àtrìdi. 

Ve' chi sa ben, come si deggia a punto 

Fausto di nozze , o pur d' ^tr«nì iati 

Miserabile annuncio in carta esporre. 

Luì, scapigliati e torbidi la mente 

Per la gran doglia , a consultar seni vanno 

1 novi eredi: né già mai far viste 
Tante vicino a la Cuméa cmvenia 
Foglie volar , d! oracoli notate , 

Quanti arrisi ei raccolse, i quali un gioi^no 
Per gran pubblico ben serbati fièno. 

Ma chi l' opre diverse o 1 varj ingegni ' 
Tutti esprimer porta, poi che le stanze 
Folte già son di cavalieri e dame? 
Tu per quelle t'avvolgi; arditoe baldo 
Vanne, torna, t'assidi, er^ti, cedi, 
Premi, chiedi perdono j odi, domanda, 
Sfuggi, accenna, schiamazza, entra, « ti mesci 
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A ì divini drappelli} e a un punto erafàendo 
Ogni cosa di te, mira, ed apprendi- 
Là i vezson d^ amor novi segnaci 
Lor na^enti fortune ad aita voce 
Confidanti all^ orecchio, e ridon f<tftej 
£ saltellando batton palme a palme : 
Sia che a le^adre imprese Amor li guicti 
Fra le oscure mortali, o che gli assorba 
De le dive lor pari entro a la luce. 
Qui gli antiqui d'Amor noti campioni, 
Con Toci esili, e dall* ansante petto - 
Fuor tratte a stento, rammentando Tanno 
Le già corse in amar fiere vÌMnde. 
Indi gì* imberbi eroi, cui diede il padre 
La prima coppia di destrier pur yeti , 
Con animo viril celiano al fianco 
Di provetta beltà, che a i risi loro 
Alza scoppi di risa, e il nudo spande, 
Che di veli mal chiuso, i guardi cerca, 
Che il cercarono un tempo. Indi gli adulti, 
A la cui fronte il primo ciufib appose 
Fallace pairucchier, scherzan vicini 
A la sposa novella , e di bei motti 
Tendonle insìdia, ove dì là s^ intrichi 
L*alma ineq>erta e il timido pudore. 
Folli [ chi a i detti Ioto ella va incontro 
Valorosa cori, come una madre 
Di dieci eroi. V ha in altra parte assiso 
Chi di Ueti racconti, o pur di fole, 
Non ascoltate mai, raro promette 
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A le dame trastullo : e TÌdiy, e narra ; 
E rìde ancor ; iMnchè a le dame intanto 
Sul bell'arco de'laU>ri aleg^ e penda 
Non voluto sbadìglio. E v^hà dà altroudit 
Con fortunato stadio in novi sena 
Le parole converte , e m nmil suoni 
Pronto a colpir, divinamente «cfaérza. 
Alto al genio di lai plaude il ventaglio 
De le pìngui matrone , a cai la voce 
Di vernacolo accento anco risponde. 
Ma le giovani madri, al latte avvezze 
Di più gravi dottrine , il sottìl naso 
Aggrinzan fastidite ; e pur col guardo 
Sembran chieder pietade a ì bdli spirti , 
Che loT siedono a lato, e a cui gran c<^Ha 
D'erudita efremerìde distilla 
Volatile scienza entro a la mente. 
Altrì altrove pugnando, audace innalza 
Sopra d^ognaltro il palaft^n, eh' ei sale, 
O il poeta o il cantor, che lieti ei rende 
De le sue mense. Altrì dà vanto all' elso 
Lucido e bello de la spada , ond* egli 
Solo, e per casi nera più vi«ti, al fine 
Fu dal più dotto anglico artter fornito. 
Altrì, grave nel volto, ad altri espone, 
Qual per l' appunto a gran convito apparve 
Ordin di cibi) ed altrì stupefàuo. 
Con profondo penù^, con alte dita 
Conta di quanti tavolieri a ponto 
Grande insolita veglia andò niperba. 
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Un fra r indice e il medio inflessi alquanta, 
Molle ridendo, al suo TÌcin la gota 
Preme furtivo j e 1' un da tergo all' altro 
Il pendente cappel dal braccio invola; 
E del felice colpo a sé dà plauso. 

Ma d'ogni lato i pronti servi intanto 
E luci e tavolieri e seggi e carte ^ 
Suppellettile augusta , entran portando. 
Un sordo stropicciar di mossi scanni , 
Un cigolìo di tavole spiegate' 
Odo vagar fra le sonanti risa 
Di giovani festivi, e fra le acute 
Voci di dame , cicalanti a un tempo , 
Qual dintorno a selvàggio , antico moro , 
SuU' imbrunir del di , garrulo stonno 
Di frascheggianti passere novelle. 

Sola in tanto rumor tacita siede 
La matrona del loco j e chino il fronte , 
E increspate le ciglia , i sommi labbri 
Appoggia in sul ventaglio, arduo pensiere 
Macchinando tra sé. Medita certo, 
Grane al candor, come al pudor si deggìa ' 
lia cara figlia preservar, che toma 
Doman da i chiostri, ove il sermon d'Italia 
I*ur giunse ad obliar, meglio erudita 
De le galliche grazie. Oh qual dimane 
Ne i genitor, ne' convitati, a mensa 
Ben cicalando, ecciterai stupore, 
Bella fra i lari tuoi vergin straniera ! 
■Errai. Nel suq pensìer' volge di cose 
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Ij*alU madre d'eroi mole più grande; 

E nel dubbio cnidel col guardo invoca- ■■ 

De le amiche 1' aita ; e a sé con mano 

Il fido cavalier chiede a consiglio. 

Qual mai del gioco a i tavoUer diversi 

Ordin porrà, che de le dive accolte 

Kulla obliata à dispétti, e nie^i 

Più qui tornare ad aver scorno ed ónte? 

Come, con pronto antiveder, del gioco 

n dissimil tenore a i genj eccel^ 

AssegneiÀ conforme ; ond* altri poi 

Non isbadiglì lungamente, e pianga 

Le mal gittate ore notturne , e lei 

De lo infelice oro perduto incol|H } 

Qual paro e quale al tavolier medesmo 

E di campioni e di guerriere audaci 

Fia che tra loro a tenzonar congiura; 

Sì che già 4nai per miserabil caso 

La vetusta patiizia, essa e lo sposo 

Ambo dì regi favolosa stirpe, 

Con lei non scenda al paragon, che al grado 

Per breve Bene di scrivani, or ora 

Fu de' nobili assunta, e il cui marito 

Gli atti e gli accenti ancor serba del monte? 

Bla che non può sagace ingegno, e molta 

D'anni e di casi esperienza? Or ecco, 

Ella compose i fidi amanti , e lungi , 

De la stanza nell'angle più remoto, 

n maiito costrinse, a dì sì lieti 

Sognante ancor d'esser geloso. Altrove 
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Le occulte altioi, tua nou fuggite all'occhio 
Dotto di lei, benckò nascenti a pen« , 
Dolci cure d' amoc) fra ì meno intenti 

i meno acuti a penetrar nelValte 
Deir animo lai^re, in grembo al gioco 
Forca crescer felici: e già in duo coti 
Grazia e mercè de la bell'opra ottiene. 
Qui gì' illustri e le iUostii^ e 1& gli estrebii 
Ben seppe unir de' novsntente coaipri 
Feudi e de'priscbi gltHiosi nómi, 

Cui mancò la fortuna. Anco le |uàcque 
Accozzar le rivali, onde spiarne 

1 mal chiusi dispettL Anca per celia 
Più secoli adunò, ^ato appettando 
E per gli altri e per sé riso dall^ tre 
Settagenarie , '. che nei .gioco aocense 
Fien con molta raocedine e con molto 
Tentennar di parrucche- e cofBe alate. 

Già per r aula beata a cento intomo 
Dispersi tavolier seggon le dive, 
- ^gg<lQ ^ eroi, che dell' Esperia sono 
Gloria somma o speranza. Ove di qnattm - 
Un drappel ai raccoglie, e dava nu alt^ 
Di tre sdì tanto. Ivi dì molti e gnndi 
Fogli dijMnti il tavolier si apuf^é; 
Qui di pochi e di brevi. Ahii combatte'^ 
Alili sta sopra a contemplar ^ eveoti 
De la ìnstabil fortuna, e i tratti'Cgregi 
Del sapere o dell'arte. In fìronkeà tutti 
Grave regna il cons^Ko, e li droonda 
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LA MOTTS 

Maestoso sileimo. Erran sul campo 
Agevoli ventagli, onde le dame 
Gercan ristoro all^ agitato spirto 
Dopo i mÌMii casi. Erran sul campo 
Lucide tabacchine. Indi sovente 
Un'util rimem}>ranza, un pronto avviso 
Con le dita à attigner e sposso volge 

I destini del gioco e de la veglia 
Un atomo di polve. Ecco, se n'ugne 
La panciuta matrona intomo al labbro 
Le calugini adulte: ecco, se n^ugne 
Le nari delicate e un po' di guancia 
La sposa giovinetta. In vano il guardo 
D' espetto cavalier, che g^ su lei 
Medita nel suo cor future imprese, 

Le domina dall'alto i pregi ascosi j 
E in van d* un altro , timìdetto ancora , 

II pertinace pie l' estrema punta 

Del bel pie le sospigne. Ella non sente, 
O non vede, o non cura. Entro a que'fogU, 
Ch'ella con man si lieve ordina o turba, 
De le pompe muliebri, a lei concesse, 
Or s'agita la sorte. Ivi è raccolto 
Il suo cor, la sua mente. Amor sorride; 
E luogo e tempo a vendicarsi a^tta. 
Chi la vasta quiete osa da un lato 
Romper con voci successive, or aspre ,^ 
Or moUi, or alte, ora profonde, sempre 
Con tenore ostinato, al par di secchj , 
Che scendano e ritornino piagnenti 
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iaS I'A notti 

Dal cupo alveo dell' ondaj o al par dì rote.,. 

Che, sotto al carro pesante, per lunga . . ' 

Odansi strada scricchiolar lontano} 

L' ampia tavola è questa, a cui s' aduna : 

Quanto mai per aspetto, e per .maturo 

Senno il nobil concilio ha di jHÙ i^ve 

O fra le dive socere, o fra i nonni, 

O fra i celibi , già da molti lustri 

Memorati nel mondo. In sul tappeto ('> 

Soi^e grand* uma, che poi scossa in volta., 

La dovìzia de' numeri comparte 

Fra i gìocator, cui numerata è innanzi 

D' imagini diverse alma vagheffisa. 

Qual fìnge il vecchio, die con. man la negra 

Sopra le grandi porporine brache 

Veste raccoglie; e rubicondo il naso. 

Di grave stizza, alto minaccia e grida, : 

L' aguzza barba dimenando. Quale 

Finge colui j che con la gobba enorme 

E il naso enorme e la forchetta enonne 

Le cadenti lasagne avido ingoia. 

Quale il multicolor ^nuì leggia(bo, 

Che col pugno, posato al fesso le^o, 

Sovra la punta dell' un pie s'innoltra; ^ 

E la succinta natica rotando,'. 

Altrui volge &eeto il >n«t> ceffo. 

Né d'animali uìcor copia vi: manca : 

O, al par d* umana creatura, l'oibo >■ 

Ritto in due pìe^j o il mìcio; o^ la ridante -.- 

Sìmja^ o il coro annoilo, onde, a so ^to 
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S^or, chéifiù? Corà, ildl'o|H« altrui 
Inopraoso sp«Mt2or,ia«ni tmii 
G& la sacra del gioco u* àufonkL 
A te pur awQ? £ PcU' aunUo brmiio, . 
Che d'AttnlM «oloon*' U gnw^ imita, 
I Inini sbriUanti , a oui sei ìuaao, 
Luàngando gli w^y sorge di calte 
Elegante '0(H^{«nei) ìutatMuaaeofal . . 

fxco , s" un^e la 4hr dwasy 9 lìwme ' . > 

Ornai di tua;leategi0. fUtcoiteun^alfera;. 
Ecco l'etenKi 4avaU«' <|:aii..lpi, 
Che ritto ip-{àà, del tavidinp al hiU>ro 
Più noB^chìeii^ che ,tej « te co i guardi, 
Te Qon le palme, iàfiéi»a^, affretta- 
Questi, or TttIgMiitoe luatri, » te àmiÙB 

Corre di gliM».Ug)«MWMl»>''«<«dÌO 
De la sua dama al fi«wo< A lei Viut^ro; 
Giorno il vide-vioiop^ a lei la mMI» . 
Innoltrata 4' iMvai. Varia tra' Imo ■ - 
Fu la sorte d'ao^or: mille le ^uetre^ . , 
Mille le paci^ aiiUe i funbpbth, 
Scapigliati i^w^iMkì; te m#lle i dahe ; 
Palpitanti rtCpnu, al caro spoao 
Noti non mA, ma nel teatro « al cova» 
hoìÈpi e tiila uQvaUfi. Al fine Amune, 
Dopo taptt-jtfwaf^t a Urnal grantho 
Molle sonn^. eMfHl«a: 4UWid,'eflco il Temvpo ■ 
Tra la coppia lelioe . osa ìudiscv^tio .. ' 
Passar vola«do3 f, de,^'daqia uu poco, 
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l30 LA N OTTI 

Dove il ciglio U» ooofini/rìga b^mm ' 
Con ia choa dell' .ale; ali- altrò -svcUr 
Parte del ciufTo, die nel^li^i^'ttere ' - 
Si coiiteser di pm V tmn «uperbe. 
Al fischiar del gran fàioj a i dolci bi - 
De gli amanti ^ent/àj Amor là MotMf- > 

U nemico sen^; l'anni raooofat) ' 

A fuggir cominciò.- Pietà di nòif 
Pietà, gridan ^ adoanli: or, seta putir 
Come sentir la cara vita, eomb 
Più lunghi dettarne i gìenii « V<MÌ- 
Né già in van si grìdti. laa giiaoU' taiMM'' ' - 
Verso Tomero araaaW AaMr'l»raw4oy ' ■" 
Rìse un rìso v«exoso; ìndi nn hel msttep 
De le carte, die P^nacolonif ■ ■ ■ •' 
Tobe da la faretra} «: Questa, ei-^ssé>,' 
A voi restì in mia vece. Oh meravigliai - 
EccO; que' fogli, con diuma mano ■■"■> '■'' 
£ notturna ti>att»d, anèo d'«mq;« 
Sensi spirano e inoti> Ah a» un invit* ' 
Ben compre^ giocando, «ben ri^MMe - 
Il cavalìer, qual de la dama il ésd^- ' 
Tenera occhiata., che nd k(»-^saetlde|'^ 
E quale a lei voliittKoso''itl bo«èB - '■■"- 
Da una fresca rughetta esce il aogjghtgno! ' 
Ma se i vaghi pensieri ella disvia-' ' ' '' ' 
Solo un momellt(^., frii gioeatow-ftfH'erwi'' ' 
Util ne tragge, ah!' il cavaliere aUora 
Freme geloso;» conlditè tutto;-' '■ , , 
Fa irrequieto 8crìcchi(^r'k mta; ■ "■ ' ' ■ 
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lA >lt«TtÌ 

£ male e Tiolévla a4niia ^ * latlé 
Meace i dìscortli'deiit catte semìf ' 
Onde poi V altra gÌDcatrice a manca 
Ne mT<da il megUo t e la stiiaoea dama, 
I due^kUm ageuatido, il pagne e sferza 
Con atroce iat{daca}Hlen<oaifl, 
Cara a le belle mdtìfawtrì. Or eoéo 
Sorger fieri Capetti ^ acei^w Veglie, 
Lungo ^^rottar>£ tnfkb,'» per più giorni 
A la T^lia, al teatro, al corrà, in cocchio 
Tra^erito sileiuw. Al fin, «^hiamato 
Un per gran aeoBo « per vedati oasi ' 
Nestore, tra-gli eroi ÌÌUBOM««kriaK>, 
Rompe il tenor de le ostàn«t«! ntertd' 
Con mirafail d) ttMnle arduo conùgHa' ' ' 
Così ad onta diti IMipo, or lieta, or meita 
L' alma coppia- d' amtfrm anco sì finge; 
Così gusta la vita. Egilal ventura 
T^è serbata, «'Signor, sé ardili inai,- 
Ch'io non crudo p«i)b,'ralat0'Ve^t>' • 
Smovere alcun dfe'pneitlDA «vót^, 
Onor de' risi tuoi; si ohe te taMna 
Si ripieghili* a dentro , e il genlU nwdto 
Oltre i ccmfih de là beìleiza «coeda. 
Ha d* ambrosia e di' Aètfiare gelato 
Anco a i rosfarì p&ldtì almo cóitfort», 
Terrestri BrttMti', «doo sen viene'; 
£ centO'Oimmedi, In T^ga pMupa 
E di Vesti • '^'«nft, laeide taifce 
Me recan tsdtttnfij fctot teg:giadro 
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£ mpettoso JnalJi)«( tujtl0:0tNegaiMdtt>i/ -> ■tì,.iu .[ 
Deir omero virUa.ei^leVbei ^DbhiJ ..■-!, i ■.y—tU. 
Le rare formQ.y<liiAÌn|^i0aa)<Mft i.ir..:'l ',■ tj - imO 
De le Gin»e.lieR«ne;i>,^rdi(«j|^i]i^ìJÌ rUnni ■>/. 
Mira, 0;SigiK>D,'.eb^<a l^.titaidtiiij^:;idt<lil'rfteaiiii, 1 
Lene s'accosta; e c{M'<awaà^mt.WpaÌ i'■>■•^ìi, no'.) 
£ mozzicaiida lepatolsiidqtaalMQ,'/: .■>[ -A u i.n:'.* 
Onde pur sempiié ..«IsitóiSi^òr »ipfi^-,:t v-.iu't'. 
A lei dì' gèl Volpttupso.ajsùiiincia,] ;:.,.-,:^ft .■.nn.t 
Copia,diyersa.ilvi.è i»«<joJta.in netw.i :: .- n\ J. 
La fnigola geofftl^.cb^ dilotitaw»;): ,'..^ • ,:i .: : • i 
Pur col soaMe„0(loi:ìlt«adì j^-^tMat'^', m;.;; . • j II ' 
V è il salubreiJtuoodiij .v'ièil mollcijaite^'';, . ,/ 
Ve, con largp.tflJOfifiwUo.frt-ripi;, 1 li li ■ jUIm ; 
Pomo strai;ii^,^f!JU«(^i^m)t0.tt«irt>«<'O>' ji..( n/' 
Loco 9'i pQqù wlt)i$ v'^'ledwlbbuujsii 1.; >:> 
Odorose bevanda; clif:.,pur diaiuji,j.t': . > <:.\ ì'.-.-. '.\ 
Di scoppiato vuloqD^fiiinìUiiil coc^,i i ,.:.i ; > ■ > 
Fumanti; ^iri9VtJÌ,;tor)>ùle.,. $|»uìklQ»e. 1,^ Ir ■'■"l 
Inondavan Le tazzctjied: HT.tsost^este.w i. .,i .■'.''. > 

Sono in rigidi .Cf^.y4 ifie[lpr, pi>cllit«': !:^ i;^. 

Di contraria dolceKAti; sePsii alttiiii; ; ' ■.'■* 

Sorgi tudui^dé^e aja tua;diiifaa:ÌalcHÌi:bÌ j : 
A porger di tub^maOi, «ceUd fib-fnc^j ■.'.■. .'ì: 
lì sapor più, gradito, I ^ugoiid^sifi . .' . .'.<,. 
Ella scopre a :te':$olo^:e tnal ^4>to) > ' i i. ' '(■' 
O mal lodato almeu, ^ugne>UdìlettbV <^ ■> '>' 
Quando al seosp:di lei per te ùoa giuqgci.;:; .: .' 
Ma pria togli di tasea^ ìnMtto asdtkra, ' \'.> .'■ 
CandidìssimoJilV, ch^ sulJwliiimilbo.i i -t 
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lA NOTTE I 

Dì ki scenda spiegato j onde dì gelo 

Inavvertita stilla i c^'veli' 

E le frange pompose in van minacci 

Di macchia dìsp«Mtà.' TJaìilì cobe 

E dì picciol valore al cieco vulgo 

Queste forse parran, che' a te dimostro 

Con sì nohìli versi, e spailo ed omo 

De* vaghi fiori de lo stìl, ch'io colsi 

Ne' recessi di PindOj e che già m^ì ' ' '' 

Da poetica man tocchi non furo. ./ -( , . 

Ma di si crasso error, dì tanta notte 
Giìi tu non hai l' eccelsa mente ingombra , 
Signor^ che vedi dì qoest* opra ordirsi 
De' tuoi pari la vita ; e solver quindi 
La gloria e lo splend or di t anti eroi, 
Che poi prosteso il cieco vulgo adora. 



FINE DELLA NOTTE 
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Vita rustica 

.■-^y\ , ).:■.■■ \M 

. 'Se <itl;iiiio>!TÌnffiiAtktiffb 
Presto èialntaasr^la ibme^ 
£i>già -per. nei^ipieg»/! 
Std! bnno <il <noJ:diìeni]Ì#un 
Colà, Afaiét.:à nfa^ Il 
CbeiìpÌH nAonniaìfiQiiiI^ 



- Queste che aiib«ri:hf! «vaBBÌhtl><:t 
Ore fUgiMÌIe iiia6lÉi,'>il-l 
Bdie-iici re»d>ie)0ntNbMi 
La liberta^ |a^cè*te/"il v 

Quìt6emre ine inÌMidai' I 
Le biatlbj'e Bbc^w il vhij 
Qui di'fiotiis^ingfairlslhda 
Bella inbocQhKa il' cn4 
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iSS I-A VITA «USTICA 



Di gran 



So che felice sibilasi 

n poasessor d^ un' arca , 

fljlto pUlia JprmKty 
i 'gràn 'tesoro carca'; 
Ma so ancor che al potente 
Palpita oppresso il cor 
Sotto la man sovente 
Del gelato timor. 



Me^ noB'Bcrts h tpemòtsffr) ' ' >'m 
^b»idhn"ìllubtii «poHc ,' > 
ili^Mhy accorrà', Baal Ub«« , 

. *"' JI régmxdrilamovteut'l 

(l'iGbn >frbdeiO léonriRltk<^ 
Il aecai TO nJhwb ''" > 
Afflnia^ IMO ini ve^rìi^ > 



CoHi'lMatì'S plaeidìy. '> ' < 
Che il' TBgo'Ei^iili! inO 

' Cingete' odn ' «bhnssiiivK 
Insedtìfay ipctadiirj-' ' i: T 
{)Bl>hcLiT8{nniit. sento^ ■ 
Clièwtidi vi.dià,- '■ 

>£ftÌBsifte coRteatd' " ' 
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Gii la qiiii<tfililiif|ÌM«lÌmia rioV^ 
S),awwniliM, inMMim 
Dtilf iinKkfxwhnoiirnstanii 

Ciro niiMII» «WWto .7 
Quimli Ivnfkllllkll Ils/I 
■ftiyeiifcaijBag j d ii t finca 



K^an com iMn ^l «nkf^ inni 

A>MtaD«iii||li*wii|»i; 'J 
lliifijMUi iaii H ia yj-i.iì^ 
Anàal«>>lÌ29fel<»(iuiiii 'J 



QmtifMlMIailMtdailillw élla i9<j a 
Tra, 1» iiiiiii|[lwlr«f^ ;ì 

A atx»i»:)fitfiammmM', 

Oooft Kie»m MiAimii . 

£ 8eia|fgfjct>ftJtUh^ì«p:i 
LaMtea«i«41,;,l i,.' 
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4}« uiT»i«i»rui 



Non ffl<'#WM%>llilivi'»i>;v si lilO 
DllliMH AUmoom,!'? 

E ctMiwta u milil i o^s.') 

N«U'a4(lUUWll^l i!)»'::(,) 

Danin lllKgi«at>«àloifoa. 



Inni dd'jllslla w^fjJlyBiio'i i:e/ nt 

I tlJrirtù^VMddi^l'irniT 

' 'B"id» ii^ Md» Unanpi 

L' aBpHoaiUgliai gainWI; 

Né ci ■ c Ut ymtt i'^taiiliili U 

L' illìmi«>!d«8tHgrÌKr<r.'A 



E percl^è WÌ)>llMia<«lKfl)lll»ten'(> 
Di'lUaii'i^il'BKilciriB/ 
PingéfòilMidii •HO»» 1' 
Saà86(il0a"eontittdft-,-<'i / 
CI» tM ÉMO'^IM Iflklhk 
In M'muatlMlfim^'''' 

Col tetró'ftlM •iloii.i.J 
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I.A VITA RUSTICA ' l4l 



K te, viUan soUecito, 

Che per nuov' oime il tralcio 
Saprai guidar, frenandolo 

E te, che sterìl parte 
Del tuo tenen di più 
Render farai, con arte 
Che ignota al padn fu: 



Te co' miei calm^,i,n)ftn.l'. ) 
I>i.te,»r)»SIWfi?«^:.I 
E «oltoit'ult^ fisdlS.-i.- 
I* q»^. ww <i<wÌ!Ì"l* ...1 



Tale a me,g^,fffmHlwi,I a 
Chiu4^,,i»ipgi4!»ti, I 
Nel riififfl tivWi JWW": , . i 

D'^^QPtf.cht.laiciff p^ò qui 
I>opo;V.^tinjo^^di!^ , -A 



ovGoogle 



SALUBMTA DELI/ ARIA 

:,li .f Ut':.: -IJf. .'.l .'. 

iM.| il, .r:.i..i r.,:; I .1 

•)J|£ tli'.t . Ifi' .1 ■' ri-; mÌ 

:i,i^i. :..,•! u, ,.i. ,1,,. ,.r) 



Oh ««iWltÀ*eW'' ' ' • ■" <• ' ^ ' 
. EéÌ!<>'ilÌMÌélMo"àelU> 

uri'mtatiixb', ' ■■' 

Urla tè aitm', tfìhtmi 

Qtriit^ eteit TÌvace , 

Che gli egri spirti accenda , 

E wntaìiì'vftttijih;"' " • ' T 

E.I<«Aii«'i'ffl«#lt?"'l ' 

Parò' '*"«(««(■ «feWtf*" '■'' 

- Qui «irt'Vilfioi'itBii'Vteka, , 

'E'^iM'H M'^MUe'"' 

' "'^IW ffl'^TOnn'jJcinCTH, 

Otì sottHobrw''nbn raW 

Borea •cèii^P?é*^i*«P'f'>*i 
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;Nè qui i^bImììw pibMii ,■■ ■•■ ■ . ,• 

Che <A»ìl»>iiiìfiàkaktffà\ 

: 'MindinT'ai l' rapi ègoluli 

E il tnm^i» a' ber coUi 
AicìagA «^séi molli.' r 
Fera «dùj cIh piiMD 

;^ì»tóàmj<mbm -■.■■■■ 
AcfÀr, « al fMdo Udo ' 
La ittìa «ìmd*eipont< > 
E p«v IfliSt» dbbe Movila 
'''Lti'«àiatÌà«Ue.i>' ''■ ■■i\ 

Certo colai vM-lltMMei':' ■(''>...>. <. 

; |H fit^ or*is^iìiopieoiiì ' 

Tra. F;«Rtttl bìtMM ;>. < ^ 

BeatemisU il &«|0'e iilicquej 
Che radumaii gIi|iÌBC^ii£ 

Mira dipinti «n .vin>^ •'•■'■ ■ '.\f.\ u^X. 
Di moaiU paHoii s c.'I 
Eut» Miubtmec-HMii . 
' t kttguvAli Mltoii} I r ^ 
E fa«itta,:o «tHfediio, ''~ 
Che » t»4l «oCA tnottiib 

Io de^fAEÌei doUi taMb ■ ■■ ■■ '• '-■ 
Nel M eiiMa thoodiMliJ 
PitiÉfci^ i A «énhì > eA 
Trt l)iib««ii gdkw,-:: '' 
Che dl'Aal^M «aiMtt/' 
£ ^^[etd e «obuiU. • 
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^44 ^A lÀLVBHITÀ BUil'&KIA 

Qui con U. itMtàì» agmhc* ,. 
DipMrslia&attlerto, : 
Sótto ad una Gceae.- tinbra ^ 
Ceklnwrb col vertto 
I villaa vispi e aeMti, 
. Spam per Ù ncólti} 
^ £ ì mèmbri ,1 Doii ;niai, stanchi . 
'* Dietro al cMtcentè patio'} 

E i lìaldaa«)ii fia»^ . 
D« le ai^tè viUané^ ■. 
£ ìlhel «ailto.gio4;aM4o 
Fra il bruno è U:rtbiqoltdo; 

Dicendo: Òh-tettlnatc : . 
Ganti} die.in doloi tempre 
Queat'aMà' i%iinnt4,. 
RaUa^è piumate ioi^M- 

.1 , Di veatÈAi^gitivi, 
E^tifiitidi^nrir. 

Ben larga ancor haknra ;! . ..' 
FnalacàXtàiailperiM 
Di cielttAid^ Biùupatftf : 
Bla chi iJbmi doni or ibi!» 
FniiliiliMM eVamnùc 
£U«tckltlipi|^isM? : 

Ahit non ha/AÒj eh« ìntonw' I 
Pntiidi stBj^^T^uev : 
Anzi » tw^rti» il igiiPEfto 
Sotto ale mmft&tetof» 
Tn«w «li «f^MMi' :^ 
Sin a. Buntoir 44 i-fwvUg 
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LA sÀLUBBItA ^ DSLI.' ARIA 10 

£ la comiin salute ' -. 

Sagrifioesst al pasto 

D' ambmosb mnte ,- - 

Che pòi con crudo fasto 

Calchili per 1' àihpie strade 

Il popolo, che cade. 
A voi il timo. e il croco 

E la menta selVa^a ^ 

L'aere per ogni loco 

De' var j atcnni irraggia , .' 

Che. con soavi e <!ari 

Sénù pùngoli le nari. 
Ma al pie de- gran pila^ 

Là il fimo aitò fisnzienta; 

E' dì salì malvagi - 

Ammoi!J>a l'aria ìéoAk,. '■'. 

Che a stagnar sì rimase.. 
- Tra le sublimi éase. '- 
Quivi i lari pldbei !. ■• -_[ ./ 

Da te- sprepàtt xretei T 

D' umor.ÌQKÌdi. e rei . "; 

Vérsan f<Hitì indiscKttt; > 

Onde il < vapor s' aggira , { 

E col fiato s' inspìfa. I 
Spenti animai, ridotti 

Per le lre<jttenti vie, 

De gli aliti corrotti r > ; 

Empìon l' estivo die : - 

Spettacolo defonne . . 

Del cittadin sull'orme!.-' 
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Né a pena cadde il Sole, 
Che vaganti latrine 
Con spalancate gole 
Lastran ogni confine 
]}e la cittì j che desta 
Beve l'aura molesta. 

Gridan le le^, è vero; 
£ Temi bieco guata. 
Ma sol ^- sé pensiero 
Ha V inerzia privata. 
Stolto I E mirar non vuoi 
Ne^comun danni i tuoi? 

Ma dove, ahi! corro e vago . 
Lontano da le belle 
Collihe e dal bel lago 
E da le villanelle, 
A cui ^ tìvo e sclnetto 
Aere ondeggiar fa U petto 7 

Va per negletta via 

Ognor l'utìl cercando 
La calda &ntaaia, 
QìÉ sol felice è quando 
L' utile unir può al vanto 
Df Insinghevol canto; . 
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V enerabUe la^stums 

Io nel tempio almo, a te sacro, 
Vo tenton per l' aiia oscura;' 
£ al tuo santo suuulacbó,- 
Cui gran folla urta dì geate, 
Già mi prostro umilonenlle. 

Tu de gli uoiQÌiiì maestra . 

Sola srà. Qaalòr tii detti ' 
Ne la comoda palestra 
I dolcissimi precetti , v 

Tu il discorso volgi anico . 
Al monanm ed al mendico. 

L' un per via piagato reggi ; 

E fai si, che in gridi strani ■ 
Sua miseria giganteggi: 
Onde poi non culti pani 
A lui (rutti la semenza ' 
De la flebile eloquenza. 
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Tu dell' altro a Iato al trono 
Con la Ipeii>ole ti posi; 
£ fra i turbini e fra il tuono 
De' gran titoli fastosi. 
Le. vei^ogpe a lui celate 
De la nuda umanitate. 

Già con Numa in sul Tarpeo 

Désti al Tebro i riti santi , , 

Onde r àugure poteo 
Co' suoi voli e co' suoi canti 
Sog^ogarle altere menti, 
Domatrici de le genti. 

Del Macedone a te piaofpie ... : : i 
Fare" un dio, dinanzi a cui ■ 
PaTentando r oilie tacqae; 
E nell'Asia i doni. tui : 
Fai* (^e'1'A.tabD'pFofeCa.". 
Solievaro a sì gran meta.' '; ' - 

Are, Dea. Tu come il Sóle ■ '• ;■ 

Giri/è 'scaldi l'uoi^eiiso; 
Te suo nume onora 6 'cole ' ' 
Oggi il popolo divierao; 
E Fortana^ a te devota, - 
Diede a Tolger la sua rottf. ' 

I suoi dritti il Inerto cedje ■, ' 

A la tua divinìtade, ' ' 
E yjvth. la sua mercede.'' 
Or, se tanta potestade ' 
Hai qua giù, col tao fsvore - 
Che non fai pur me impostine 7 
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Mente prónta, e ognor ferace 

D' opportune utili, fole 

Have U tuo d^no seguace j 

Ha pieghevoli parole ; 

Ma tenace, e, quasi monte, 

Incrollabile la fronte. 
Sopra tutto ei non obUa , 

Che sì fermo il tiy^ colosso - 

Nel gran tempio non stana , 

Se, qual base, ognor col dosso 

Non reggessegU il costante 

Verosimile le piante. 
Con tjuest' arte CluTieno, 

Che al bel sesso ora è il più caro 

Fra i seguaà di Galeno , 

Si fa ricco^ si Ja chiaro; 

Ed amar fa, tanto ci vale, 

A le belle egre il lor male. 
Ma CluTÌen dal mio destino ' 

jy iinitar non m' è concesso. 

Dell' ipocrita Crispino 

Vo' seguir l' orme da presso, 

Tu mi guida, o Dea cortese, 

Per lo incognito paese. 
Di tua man tu il collo alquanto 

Sul mane' omero mi premi ; 

Tu una. stilla ognor dì pianto 

Da mie luci aride spremi ; 

£ mi faccia casto ombrello 

Sopra il viso ampio cappello. 
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Qual fia allor sì intatto giglio j 

Ch' io non macchi e ch'io non sfrondi^ 

Da le forohe e dali* esiglio 

Sempre salvo? A me fecondi 

Di quant' oro fien gli strilli 

De' clienti e de' pupilli I 
Ma qual -arde amabìl lume? 

Ah ! ti veggio ancor lontano y 

Verità, mìo solo nume, 

Che m' accenni con la mano^ 

E m'inviti al latte schietto , 

Ch' ognoT bevvi al tuo bel petto. 
Deh perdona ! Errai , seguendo 

Troppo il fervido pensiere. 

I tuoi rai , 'del mostra orrendo 

Scopron or le zanne fiere. 

Tu per sempre a lui mi togli ^ ' 

E me nudo nuda accogli- 
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AI. DOTTOE GIAMMARIA BIGETTI 

O Genovese, ove ne vai 1 Qual raggio 

Brilla dì speme su le audaci antenne? 

Non temi, ohimè! le penne, 

Non anco esperte , degl' ignoti Tenti? 

Qual ti afG.da coraggio 

AÌV intentato piano 

De lo immenso ocràno? 

Senti le beffe dell'Europa; aenti, 
. Come deride ì tuoi sperati eventi. 

Ma tu il vulgo dispregia. Erra chi dice, 
Che natura ponesse all'uom confine 
Dì vaste acque marine. 
Se gli die' mente, onde lor freno imporre, 
E dall'alta pendice 
Insegnagli 'a guidare' 
I gran tronchi sul mare, 
E in poderoso canape raccorre 
I venti, onde sull'acque ardito scorre. 
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Così r eroe nocchìer pensa, ed abbatte 
I paventati i4' Ercole pilastri;' 
Saluta < novelli -astri , 
£ dì nnove tempeste òde il ruggito. ' 
Veggon le stupefatte 
Genti dell' orbe ascoso 
Lo stranier portentoso. 
£ì riede; e mostra i suoi tesori ardito 
All^ Europa che il beffa ancor sul lìto. 

Più dell'oro, Bìcetti, all'uomo è. cara 
Questa dea viver suo lunga speranza ; 
Più dell' oro possanza 
Sopra gli animi umani ha la bellesza. 
E pur la turba ignara 
Or condanna il cimento, 
Or resiste all' evento': 
Di chi '1 doppio tesor le reca ; e sprezza 
I novi mon<U al prisco mondo avvezaa. 

Come biada orgogliosa in campo estivo, 
Cresce di santi abbracciamenti il frutto. 
' Ringiovanisce tutto 
Neil' aspetto de' figli il caro padre f 
E dentro al cor giulivo 
Contemplando la speme 
De le sue ore estreme, 
Già cultori apparecchia, artieri, e squadre 
A la patria, d'eroi famosa madre. : 
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Crescete , o pargoletti : uà di sarete j 

Tu j forte appoggio de' le patrie miirà; . 
E tUj soave cura 
£1 Insinghevol esca a i casti cori. 
Ma, oh dio! qual falce miete 
De la ridente messe 
Le sì dolci promesse?. 
O quai-d^ atroce grasdlne iurori 
' Ne sfregiano il bèi verde e i jprimi fiori? 

Fra le tenere mèmbra orrìbil siede 
Tabilo seme; e d'improvviso il desta 
Una fona fanesta, 
De-la stirpe degli uomini flagello. 
Urta al di dentro, e Sede 
Con lièvito mortale j 
£ la macchina frale 

O al tuttb abbatte, o le rapisce il bello, 
Quasi a statua d* «hx rivai scarpello. 

Tutti la furia indomita vorace, 

Tutti una Tolta assale a i più verd' «DDÌj 
E le strida e gli affanni 
^Da ì tugurj' oondoce a'reg) tetti; 
£ con la man rapace 
Ne le tombe condènsa 
Prole d' uomini immensa. 
Sfe§^e taluno, .è vero, a i guardi, infetti; 
Ma palpitando peggior fato aspetti. 
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Oh miseri ! Che Tal di niJ9<Uc' arte 
Kè studj ojpnXf né fàrmachi, né manil . . 
Tutti i sudor son vani , 
Quando il moi^o nemioo è au la porta, 
E TÌgOT gli compatte 
De la sorpresa salma 
La non perfetta calma.. 
Oh dehil arte, oh mal- «ecura acorta , 
Che il male attendi,^ e no'l pTerieni acoorta! 

Già non l'attende in,OrìaifaQ il folto 
Popol, che noi chiamiam barbaro « rude^ 
Ma sagace delude 
Il fiero inevitabile demòne. 
Poi che il buon punto ha. còlto ^ . 
Onde il mostro conquida. 
Coraggioso lo sfida; 
£ lo astrìgne ad usar ne 1» t«az(»ie 
L'armi che ottuse tra le xaw ^.pom-. 

Del regnante veien spontaneo de§^c 
Quel eh' è men tristoj e macolar ne auole 
La ben amata prole, 
Che, non più recidiva^ in salvo toma. 
Però d'umano gregge 
Va Pechino coperto ; 
£ di femmìneo metto 
- Tesoreggia H Circasso, e i chiostri adoma 
Ove la Dea di Cipri orba soggiorna. 
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O Jlfon£f^, qiud peregriiut nave, 
Barbare terre mismiuido e nuui , 
£ dì popoli vari 

Diseppelleado antiqui regni e Tasti , 
E a Boi tornando grave 
'Dì strana gemma e d'auro, 
Portò à gran tesauro , 
Che a pare^iiare , non che a vìncer basti 
Quel che tu dall' Engiao a noi recasti } 

Kise l'Alalia, la Francia, Italia rise 
Al rammentar del favoloso Innestò ; 
£ il giudizio molesto 
De la falsa ragione incontro aizosse. 
In van l' effetto arrise 
A le imprese tentate; 
Che la falsa, pietate 

Contro al suo bene, e contro al Ter n mosse, 
E di lamento femminile armosse. 

Ben far preste a raccor gl'infausti dom^ 
Che, attraversando l'oceano apiioo, 
Lor condusse Americo ; 
E ad ambe man li trangagiaron pronte. 
Di lacerati troni 
Gli avanzi sanguinosi, 
E i frutti velenosi 

Strìnser giojendo; e da lo stesso fonte 
De la vita succhiar spasimi ed onte. 
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Tal del folle mortai', tale è la- sorte: 
Contra ragione or di natura abusa 3 
Or di ragion mal usa 
Contra natura che ì suoi don gli porge. 
Questa a schifar la morte 
Insegnò; madre amante, 
A nn popolo' ignorante ; 
£ il popol colto, che tropp' alto scende, 
Contxo a i consigli di tal nukdre ìnsoi^e. . 

Sempre il novO' ch'è grande, appar menzogna,. 
Mio Bicettij al Tolgar debile ingegno; 
Ma imperturbato il regno 
De' saggi dietro all'utile s* ostina. 
Minaccia, né vergogna 
^ NoT frena, no'l rimovej 
Prove accumula a prove; 
Del popolare error l'idol ronna; 
E la salute a i posteri destina. 

Così l'Anglia, la Francia, Italia vide 
Drappel di sa^ contro al vulgo armarse. 
Lor zelo- ìn,domit' arse, 
£ di popolo in popolo s' accese. 
Contro all' armi omicide 
Non più debole e nudo, 
Ma sotto a certo scudo 
Il tenero garzon canto discese, 
£ il fato inesorabile sorprese. 
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Tu sull' onne di quelli ardito corri, 
' Tu pur, Bicetti^ e di tiombatter tenta 
La pietà Violenta, ' 
Che a le Iii5ubri<^e madri il core implìof. 
L^ umanità soccorri j 
Spregia V ingiusto soglio., 
Ove s'arman d'orgoglio' 
La supeiBtài^ton, delivernemù», 
£ Toslilkata' folle! scola antica. ' '. 'i 

Quanta parte maggior d' abni nipoti 
CollÌTeià nostri felici campi ! 
£ quanta fia che avvampi 
D'industria in pace, o di coraggio in guerrii! 
Quanta i soavi moti 
PropagheHt d' amore , 
E desterìi il languore 
Del pigro Imene , che infecondo or ern , 
Contro all'utìl comun, di terra in terra! 

Le giovinette con le man di rosa 
Idalio mirto coglieranno un giorno j 
All' alta quercia intomo 
I giovinetti fronde coglieranno; 
£ a la tua chioma annosa, 
Cui per doppio decoro 
Già circonda l'alloro, 
Intrecceran ghirlande, e canteranno: 
Questi a morte ne tolse, o a lungo danno. 



ov Google 



1 5S !•* INinCSTO DEL 'TAnrOLO 

Tale il nobile plettro infra le dita 
Hi profeteggia annoi^so e dolce;.' . 
Ndbil plettro , che molce ■ 
U duro sasso dell' umana mente; 
E da lunge lo invita 
Con lusingheTol suono 
Verso il ver,' verso il buono; 
Né mai con lande bestemmiò noeento 
O il &lso in trono, o la viltà prtcntc. 
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JlL SlGROlt TTIRTZ 
rKETOKB PIR LA &EPIIBBLICA ELVETICA 

{Jh tiranno signore 
De' tniseri tnoiPtali, 
Oh male, oh penaaMtre 
Chtibile di nuli , 
Bisognò f e ohe non spezza 
Tua indomita fiereissa 1 

Di valli àdamantìni 
Cin^ ì cor la virtnde) 
Ma tu {^ Arti, e rotini; 
E tutto a te si schiude: 
* Entri} e i nobili affetti 
strozfà, od assoggetti. 

Oltre corri, e fì«ménte 
Strappi Ragion dui 8<^Uo} 
£ il regno de la mente 
Occupi pien d' orgo^o; 
E ti poni a sedere 
Tiranno del peoidere. ' 

Con le folgori in mano 
Id legge alto minaccàa, 
Ma il periglio lontano 
Non ecolora la faccia 
Di chi senza Boccorso 
Ha il tuo peso sul dono. 
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Al misero martalt! 
Ogni lume s^ ammorza; 
Ver la scesa del male 
Tu lo strascim a fona. 
Ei, di sé stesso in baodo^ 
Va già precipitando. 

Ahi! r in^oe allora 
I comua patti rompe | 
0^ confine ignora; 
Ne' beni altrui prorompe; 
Mangia i Ta|Hti pani 
Con sanguinose tnitni. 

Ma quali odo kuitenti, 
£ strìdor di catene; 
E ingegnosi strumenti 
Veggo d' atroci pene 
Là per quegli antri oscuri, 
Cìnti d* orridi inurìl 

Colà Temide armafa 
Tien giudizj funesti 
Su la turba af&nnata, 
Che tu persuadesti 
A romper gli^ altrui dritti , 
O padre di delitti. 

Meco vieni al cospetto 
Del nume, die vi aiede. 
No, non avrìi dispetto, 
Che tu V innoltri ili piede. 
Da lui con lieto vtdto 
Anco U Biaofno è accolto. 
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O ministri di' Temi, 

Le spade sospendete: 

Da i pulpiti sup^nù ,. 

Qua 1' orecchio volgete. 

Chi è che pietà niega 
■ Al Bisogno, che prega? 
Perdon, 4i<^'ei,' perdona 

A i .miseri cruciati. 

10 son 1' anfore, io s(Hia 
De' lor primi peccali : 
Sia contro a me dìrei.ta 
La pubblica veiidetita.' 

Ma quale a tei paròle: ' 

Giudice si commoTè? 

■Qual dell' umana prole 

A pietade à move?. 

Tuj Wirlz, nom sf^gio e giusto, 

Ne dai l' esempio augusto : 
Tu, ciiì si spesso vinse : 

'Dolor degl' inimici', 

Che il fiisi^DO. sospinse 

A por le rapitrìci 

Mani nell' altrui parte 

O per forz» o per arte;' ■ 
E il carene temuto / 

Lor lieto spalancasti ^ 
■ E dando oro ed ajnto, 

Generoso ins^oasti ,. 

Come 'Senta le. pene 

11 bllo » ficetiene. 
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i. orna a fiorir la iosa, 
Che pur dianzi luigaìiaj' 
£ m^lè à riposa 
Sopra ì gigli di pria. ' 
Brillano le pupille 
Di viraci scintìUe. 
La guancia risórgente 
Tondeggia sol bd viaò; 
£, quasi lampo ardiante, 
Va saltellando il lisò. 
Tra i muscoli del labro, 
Ove rìe^ il cinabrà 
I crìn che in rete accolti 
Lunga stagione ahiJ fòro, 
Sull'omero diacioUi, 
Qual ruscelletto d' oro , 
Forma aitendon novella 
D* artificiose aneOa^ 
^ Vigor novo confisEta 
L' irrequieto jnede ; 
Naturi) ecco ecco il porta, 
Sì che al vento non cede. 
Fra gli utili trastulli 
Be' TeraOBi'&neìulli. 
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O mio faMraverao',/. 'I !i! il 

Di chi' 'pbrkaido' vai', 

Che stiidii esser <più hetab 

E polito che min? 

Parli deligiOTUiétto^ 

Mia 'CUOB e mio dilettò?.! 
Pur <»* Cf)»à:l' af&nmo' 

Del -Qioilio, ond' éi fit grave ; 

Oggi r undecim' anno ' - 

Gli porta il Sol, soave * 

^Scaldando cMt sua. teda 

I figlinoli di Lèda. 
Simili OT donqoe a dolce 

Mele di favi Iblèi, ; 

Che lento i petti mi^:e^ 

Scendete, o versi miei, 

Sopr^ V ali sonofe 

Bel giovinetto di core. 
O pianta di buon seme, 

Al suolo y al cielo amica , 

Che a coronar la speine 

Cresci di nùa fetica, 

Salve in si fausto gk>i-no 

Di pura luce adorno. 
Vorrei dì genutli . ' 

Doni gran pregiò offrirti j 

Ma chi die liberali 

Essere a i sacri' flirti ?< 

fuor die la' cetra, a loro 

Non Tdàne altro tesoro. 
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Deh t perchè' nen som^Uò 
Al Tessalo' maestro^ . 
<:ke di Tetkle il fig^o 
Guidò svi cammìn destro 7 
Ben io ti £irei doni 
I^ù che d* òro e 'csnzoiù. 

Già con medica maiio 
Quel Centauro ingegnbtt 
Rendea'&roce e sanò. 
Usuo alunno famoso^' : 
Ma^ non men che àia salma , 
Porgea TÌgore ' all' alma. 

A lui che gli sedea 

Sopra la irsuta schiena, 
Chùron si rivòlgea 
Con la iVonte serena', 
Tentando in su la tira 
Suon che virtude inspira. 

Scorrea con giovanile 
Man pel selvoso mento 
Del precettor gentile j 
E con rorecdùO' intente 
D' Eàcide la prole 
Bevea queste parole:' 

Garzon, nato al soccimo 
Dì Grecia, or ti rimemhra, 
Perohè a la lotta e al corso 
Io t* educai le menil)ra. 
Che non può un'alma ardita, 
Se in forti menlnri; ha vita? 
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Ben sul rdMuto fiadco- 

' 'Stai; iieirstcn^idelP arco 
II nervo al lato-nquicoi;- 
Onde al segno ch'io tn^co, 
Va-8triilendo lo.fitxblc. < 
Da la cocca latale. . 

Ma ÌH van, se il resto .oblìo^- 
Ti'ovrò; possanza infuso. 
IVon sai quàl contro a Dio 
Fe'di: sue forze abuso < 
Coii. tohra-arìa. frpntcf < . ' 
Ghì morate impose a' inonte? 

Di'Teti'odi o %liuolp, .■^: i'i 
Il ter, che^aite si scopre: 
Dall* alma t^gin sólo 
Han le lodevol' opre. .' 
Mal giova 'illusti«- sangue 
Ad ataÌDip-clie langoe. 

D'Èaco e a» Ddèof , 

G<^ s^meiiiytè Doa'soese 
''H'TaloT, che Teseo 
Chiarì e Tirintio resfi} 
Sol ilà'tun SI gohdàgnaf,' 
£ c^n jtoiis'acoompagiia. 

Gran prole 'èra! £ -Giove ' . 
n-magoaDÌnio Akàde; - 
Ma quante e^ & prove, 
E' quanti moètrì. anecidép 

' Onde s'ìnmlzi'jkn, ... 
Alleggia de ^.eroil ^ 
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Altri le allMleidaKé :i ■..■■^. >< :i 
Lascia:^ idigan)oa;^>ths:^gÌ : 
Le BOferhe&iùiati'-.i! li 

• Dfd viléianoQ 80iji:iìrrigij> 
Chi :dti la gldria. :à .TagP ^ 
Sol di'TÉrtù ^.pagff. j: ' 

OnÒra,.ò figliò ^ il MunM, ::^ 
GluB dali' ^to t\ fpxaràii\ 

■ Ma^sDlbe.'luiiiiODt.lums* 
Inomsoj o TÌttbn' àtààt- . 
È d^liopo^ Acfaiite»^ alsàfé 
. >l Ne^'ialm-il pnma^alUìle. 

Giustìzia ent^ al :tuo iMttb; ! 
: fiip^, e willaltbro: il Vfcro; 
E le^tHe nùtni sìètio': ' i 
Qual albero s«Taiuixo:> : : I 
-Oqde soavi imgoei^lii'. 
StìUin;aopra'Ìe< genti I^ ' 

Perchè » próofi afiettii^' ^ '•■ ', 
SUtà^cmm iiicìd rtinpo^f) 
Questi"» Bagìi». eohunfetti ; 
E tu'fvedklai' ginn^òosè. . > 
Qnindiii^iitlba rettnòe! i^ 
£o}iuiiB vvirtt>deodiofc-> -) 

SI bei<dòUi deì.xà^ , n :f>) 
No, n<m'cebr,'iga^sinié| 
■GoK ipócritp'Tiéla:^.;) i. ■ 
Oìe a iai Virtù' su apgoóè. 
Il marolpó ^' on^ % illoór scolto, 
liascia appaiar mèi yaltó. 
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Da la lor meta ihan lode , 

Figlio, gli affetti umani. 

1^ per U Gtiétàa, j^ode 

Insanguina le mani: 

Qna volgi, qua l'ardire 

De le magnanim' ire. 
Ma ^el più dolce senso , 
'Onde ad amar li jueghì, 

Tra lo stuol d' armi denso 

Venga, e pietà non nieghi 

Al, debole dlie. bade^ ', *'::;' 

E a te grìda piefadè.' . . .ì:i i ; 
Te cpestb ognOT costàÌKte' ì :■■ ■. ■•■■'-: 

Schermo renda al-ntendìcbi ::': ' : 

Fido ti faccia amante,- '.'■ '.\ 

' '£ indómàbik: amico; r: a '. 

:Gosliò(in. legge. kUsrna.:^ '. ',) 

L'animo 8Ì:gove«iai ■ :, ;. i..'-rì 
'Tal eantara il 'G^tVanro. ' .' ■■■'.'■- 

Baciti gióvan'gili<«£Ei;ivà! r' 

■ Cote glw^nde di lauiò. : ' . .' !: ' 

E Tetide, che; udiva, . 
■■ 'A^là 'fesa' drriaà' ■<■■-<■■:■:'■ 

Plaudìa da la i 
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PER PELLECUHA AHp^TTI D ONICHIA 

LAUREATA; JN-AMBB Le LEGGI 
NELL' WMVÌERSITÀ DI PAVIA l'akno.iMDCCLXXVII 

i^uell' ospite è gentil/ ohe >Ueh»< ascoso 
A ì molti bevitori ' ' ■■• ^' 

Entro a i degli 'patetmì ili vifto^ annoso, 
Fratto da'sooiisùdoiìji'.r ■..: i--)-' 
E liberale aUdi»:';:; ■■ ■>' ri 

Sul desco il reca di ba '0ari:aidorfio, 
Quando ì Lari di lui' ridentiiit^lno 
Degno straniere Mkora',3 '.< ■• \'i-k\ì. 
E versata in cristalli Jempàe laataBiJà 
Insolita di Bacoo' alma fragririsa/i . 

Tal io la copia die de i versi . accolgo 
Entro a la mente<jr8oilda •'■:''>■' .' '. 
Niego a le brame dàpeOsax iifllEviiJgo, 
Che Tien dì &aBa: ingórdb. : . : ! 
In van l'uomo, che splende 
Di beata ricchezza , in van mi tenta 
Sì , che il bel suono de le lodi ei senta , 
Che dolce al cor discende; 
£ in van de' GrancU la potenza e t' ombra 
Di £tcìli speranze il sea m' ingombra. 
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Ma quando poi sopra U istrgram de i buoni 
Mi comparisce innantì 
Alma che^ ornata di suoi proprj doni, 
Merta Tonor de ì canti: 
Allor da le segrete 

Sedi del nùo pensiero escono i. vet^,;- 
Atti a volar, di 'rifa ^^oria aspern^ 
Del tempo oltra le. mete j 
£ donator di lode accorto e saggio, . 

10 ne cendò al- r^or debito. ùpm^^O.. 
Ed or che la risorta Insubre Atene,. : . 

Con strana meraviglia, . 
. Le lungliie trecce a corÒDai' ti vi^ns, , . > . . 
O dì Pallade figlia; i 

Io, rapito al tuo merto, 
Fra i porbi^isoknni.e l'alfe laienti...;.. - . j 
M'ìnnoltpoi, e'^^^-di.penéniù.uu^ttiti ' 

11 nobile tuo sertoj . 

Né mi cBiro, se^B i^[daa^, onde >vai'4«tii^ .1 
Finge ìxgenuo fossim- tuacasjtL-gotff-- 1. 

Ben so, che doglie Taloìrosé è belle, ' i...ì 

A tutte l'altre esempio, .i> v 

-Veggon splendw lor nomi a par di «tetle: i 
D'Eternità nel tempio; 

. E so ben, che il tuo sesso, . . 
Tra gli ufizi a noi caribe l'uboil atte,- •;.' ' 
Fuote iuialaarsi, e ne le dotte earte - n ':, 
Immortalar sé stesso. - . , 

Ma tu gisti. co^, Vergin pnedara',- , ' : 
Ore di nudle pie T òrma- è più rara. - .' ' ' 
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Sovra salde ct^omie aotìcd mole 
Sorge augusta e superba,' ' 
Sacra i Colei che detl'iuiuUDa prole, 
J^renando, i dritti serba. :■'■■ 

Ivi la Dea si asside, ' 

Custodendo del veto il puro fooo^' ' ■' - 
Ivi bteve sul marmo in alto loco ' ' ' '• 
U suo volere incide ; ' . 
£ già da quello stile aureo j sincero . 
Àpprendea la giustiióa il mondo 'intevoi-r. 

Ma d'ignari coltor torbe nemiche >■' 

Con temerario piede ' •" 

Osaro entrar ne le Campagne apHi^.j 'i '. 
Ore il gran tempio siede j^ 
E la serena piaggia ■ ' . 

Occuparon oosi. di spini' e bron^^ : i . 
Che fra i rami militati' e i folti troh(M;i 
A pena il Sol vi raggia; : ' •■■■1 ■'''-■ 
E Faereinerte per le fronde 'izr«bve^' ■' 
Y*alza dense all'uitoitio atee tenè^Hni ' 

Ben tu di Safib e di Connóa al pari, 

donne altre famose, ' '. : ;, 

Per li colli di Pindo ameni e vari 

Potevi coglier rosej 

Ma tua virtù s' irrita 

Ove sforzo virile a pena basta} 

E nell'aspro séntiercfae at.piècontràaU,' 

Ti cimentasti ardita; 

Qnal già vide a i perigli espor la firònte' 1 

Fiere vergini annate il Termodonte. '. 
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Or poìptoniaiMlo.4BU*«codaa.iaKpnaa,i'>'! '^ .'i '1 

Qui sul dotto Tesino .i.iiui i: ' ■ '- 

Scoti Is'&ae^tal'^sacDO'^DCó'kccbia i : '\ ^. 
Del bel tempio ^vìno }.■.'.':•.;'.: ■■■. r ■■ , J. 
E dall'aiata voce ribiiìn > ■'. .;",.:.-j .■■.'* uì:. 
Tilidiiiarà'sapar 't^érai^tovrei^ey'.j w.-. ■'■[ lU. 
Cheiiliooctd a<sègbitar-dk'lartìteaaettt^ ' ^^> 
Vien r applauso valooey ■' - ■■((!:; ■•.■ •:'. '. ' 
Abbagliaódiòi, alifulgór dEr^taggl iuti':'' ■ ti J 
La lQvidia(cfaé siib!! sefiipi^' andare arti iim^* 

Chi può narrar quttl.idal seaJm'^ptfUn^-'' 't..'j f.'^i 
£ da i verginei labri .^ Mi ■'» oirc'i!^ oiia,!" 
Piove ignoto .finora. almo'-diletfa^'D-T «tip ? iD 
Su i temi ingrati e scabri ?.'.;.:!f.'-' i.rin.'iio M 
EccO; la folta scliiera.ii!i 'l'i ■>! ]:,■ v.i.' ,. !> 
De^gktTdm.TÌrrBCi a (§ rnrphs': . :: t'r-irirl iJ. 
Vede sparger di Goi-, menttieit'dsedbil,.'-;! >f 
Sua nobile carriera; : >;ì;":i ■ ul li o-.i'liii"'t ■' 
£ al norb èsebiploi;deilii'!tDai(teBHHie^! U -:T . 
Sente a^gÌQgiiefsif al fianéuiaciito spnone.'- F 

A i detti, aE^c^o, a':lài.grBBd^>alma^.ekpfaBHaa .' > 

Ne' fulgid' occhi tuoi,':/; jui ■ Irf /^i-; ''•< ii".;' 

Ognun ti:cTeBeria TamàD-.staasa-y <::m-'i;'J;:h' > 
Che rieda oggi fra ndìj'.i, / :\ I il!'..' u li'f 
àc non che Oneglia, altrìce'i.i'. i::t.:rr/iit .'.ì 
Nel fertil 6ualó'di>paUa4j'ailivi, i: ■> .; •■•■'■'. 
Alza a ì trì'ohfi.-tiioi .gridi! gìalivi ^ ^- ; "il.''^ 
E fortunata dice: .^■': ■ ■.; ■ :■■'■:•;; [ 

Dopo il gran DcHy,'picairdied'^io.la-ièmUi| 
È U mib'secondo SDlfqaésta'BiadaUfa.l < ' 
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E il buon parente /cke sali' «Ite 'Guitti >}, i 
Di gloria oggi ti mira, ■ 
A forza i moti del stio cor cómpnme} '■■ 
E pur con 8è s'adira, ii'- ■.. i.,i''- 

Ma poi cotanto è grande ~ ' '.' 

La'piena del |Haoer che in sen gU abbbikiaj 
Che l'ai^D di' modèstia al fine innonda "' 
E fuor trabocca, e spande j ^ '■■/..". ■ '■ ': 
E anch' ei col piani» ulte celar desia ^ ' 
Guida tacendo: Questa fi'gUa è mia^' - 'i'( 

Ma dal cimento ^moeo è beillo '■■■■■, 

Tanto stupore è nato, ,' ' ■' 

Che già reca per te preiaio nóreUo' :' ■> ■■■ ■ 
L'erudito Senato. - ìi. -r.'. 'u ' ■■ 

Già vien su le tue chiome; - .' j . ! 

Di lauro a serp^giar fhsniia immortalel^; ' 
E fra listo tumoltoin altóì sale ■ . ( ■ ■ 
Strepitoso il tuo nome; ■■'■■''■ ■■ >■ "' 

E il tue sesao'leggiadroa- tQ'dà'lode II '' ''< 
De' novi onori, onde siìpo'bo' ei-gòde: ' ' •' 

Oh amabil sesso j che 8i;dl? alme regni' - 'ì/' 
Con sì possente incanto, l'i 

Qual'alma generosa è'che si sdegni ■■ ' ' ' 
Del novello tuo Tanto? ' ;! ' 

La tirannia virile. ■■'^' - ■ ■ >' 

Frema, e ti miri a jgli oaoiati seggi'.' 
Salir togato, e tie le sacre leggi '• r, • ' r 
Interprete genlQe , i'.\- i.. ''> 

Or che d'Europa 'ai popoli soggetti! • ^^ 
Fin dall'alto de ì tn^ anco Je detti. • 
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Tu sei che dì v^one H. dolce feenò 
Sul forte Bosso estendi; *. 
Tu che del ohùtfO Lueàtah nel seno 
L^ antico spirto accendu' 
Per te Insubrìa beata, 
Per te Gennaaia è^glcoioea e forte;. 
Tal che- al &Tor de le tae lé^ iacoorte 
Spero veder tornata ' l 
L^ età dell' oro, e il viver suo giocbntb}, 

Se tu governi ed ammaestri U mondo. 
£ r albero medesmo , onde fu còlto 

n ramoscel che ombreggia 

A la dotta Donzella il nobil volto , 

Gonvien che a te si deggia. 

In esso alta Regina 

Tien conversi dal trono i suoi bei rai; 

Tal che lieto rinverde, e più. che mai 

Ài cielo s'avvicina. 

Quanto è beljo a veder, che il grato alloro 

D6ni al sesso di 1^ pompa e decoro ! 
Ma già la Fama all'impaziente Oneglia 

Le rapid' ali affretta ; 

E gridando le dice : Olà , ti sveglia , 

£ la tua luce aspetta. 

Insubrìa, onde romore 

Va per mense ospitali ed atti amici , 

Sa gli stranieri ancor render felici 

Mei calle dell' onore. 

Or quai, Velane illustre, allegri giorni 

Ti prepara la patria, allor che tomi? 
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Pari a la gloria 4^8 pe^'Oérta a.|wui ' ,' ■ ; 
Fu quella, onde si cìiue - • 
Colà d' Olimpia .ndl'ànlciite arenai' ' / 
H lottator che vinse j" 
Quando tra i lieti gridi ■ 
Il guadagnato serto. al crìa pooca;:^- 
E col'pcemiò d'onw, ché'l' aosào beay 
Tornava a i patrj lidij > '■ >■ i :■ ';■•/ '■■■ 
£ scoténdo le corde amiche a t vatvy ' 
Pindaro lo Mgula con ^' inin alati. 
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MUSICA 



A.boiTO in wi la soeua 
IJn canoro èle&nte, 
Che sì strascùa a pena 
Su le adipose piante , 
E mftnda per gran foce 
Di bocca un fil di voce. 

Ahi, pera lo spietato 
. Genitor^ che primiero 
Tentò ^ di ferro armato, 
,L' esecrabile e fiero 
Mìs&tto , onde ai duole 
La mutilata prole ! 

Tanto dunque de' Grandi 
Può r oraìoso udito , 
Che a' rei colpi nefandi 
Sen corra il padre ardito , 
Pe^o che feta od angue, 
Crudd contro al suo sai^i^? 
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Oh mùero mortale, 
Ore cerchi il diletto? 
Ei tra le i^acid' ale 
Di Natura ha ricetto ; 
lÀ con avida brama 
Susurrando ti chiama.' 

Ella femminea gola 
Ti diede, onde soave 
L* aere se ne vola 
Or acato j ora grave; 
E donò forza ad esso 
Di rapirti a te stesso. 

Tu, non però contento 
De' subì doni, prorompi 
Contro a lei violento, ■ 
E le sue leggi rompi j 
Cangi gli uomini is mostri, 
E lor dignità prostri. 

Barbara gelosia 

Nel superbo Onente 
So che pìetade oblia 
Ver la misera gente, 
Che da lascivo ii^nno 
Assecura il tiranno; 

E folle rito al tìtido 
Ultimo Cafiro impone' 
^ il taglio atroce e cnido ; 
: Onde al molle garzone 

' Il decimo funesto 
Anno sorge sì presto. 
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Ma a tje (Djamao lo stile,' 

Pose lìqra, più vUe,: 
Del ^loso funora : 
Te. noa .error, ma vizio, 
Spinge : air omdo M&mà. 

Arresta-, empio} Che' fai? 
Se te^ro ti pceibe , . ' 
Nel tuo. fìgliainon l'haiT 
Colt le^ue membia in^me, 
Empio i il TTver tu fuii 
A i oipotì Tenturi. '. 

Oh cielo! E tu conseiiii 
D'oro sl'cruda ùatiel 
Né' più il foco rammenti 
. Di Pèntàpòlì infame, 

Le cui onìbìl' opre 
- n nero asfalto eterei . 

No; del tesor, che aperto 
Già ne la mente pingi, 
Tu non andrai per certo 
Lieto, come ti fingi, 
Padre crudeli Suo dritto 
De' avere il tuo delitto. 

L'oltraggio, eh* or gli è occulto, 
n tuo tradito .figlio 
Ricorderassì adulto, 
Con dispettoso ciglio 
Da la vista fuggendo 
Del carnefice orrendo. 
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In vano, in rsn pietade 
Tu cercherai; cbè V alma 
In lui depressa cade 
Con la troncata salma; 
Ed impeto non troTa, 
Che a TÌrtude la mova. 

Mìaerot A lato a i regi 
£i sederà cantando, 
Fastoso d' aurei fregi ; 
Mentre ta mendicando 
Andrai canuto e solo 
Per r Italico snolo } 

Per quel suolo, cfae vanta 
Gran liti e le^ e studi } 
£ nutre infàmia tanta , 
Che a gU Africani ignudi, 
Benché tant^alto sagUa, 
, E a i barìiari lo agguaglia. 
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iXU lUKCBBU FAOIJk CUTIGLIONI 

V^ual fra le mense loco . 

Versi ott^ranno, che da nobU vena 

SceìidaDD, e all'acre foco 

Ddl' arte imponga la sottil Gunena , 

Meditante lavoro 

Che sia di nostra età pregio e decora? 
Non odi alto di voci 

I convitati sollevar tumulto, 

Che i Centauri feroci 

Fa Rammentar, quando con empio insulto 

All'ospite, di liti 

Sparsero e guerra i nuziali riti? 
V ha chi al n^ato Scaldi (■} 

Con gH abeti dì Cesare veleggia ; 

E , la vast' onda e i saldi 

Murì sprezzati , già nel cor saccheggia 

De' fiatavi mercanti 

Le molto di tesoro arche pesanti. 
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A Giove altri V armata 

Destra dì folniin spt^Uaj ed altii a Wo 

Sopra r aria domata 

Osa portar novelle genti al, polo. 

Tal j sedendo ,■ confida i . .* . . . 

Ciascuno; e sua ragion la de le grida. 
Vincere il saon discorde 

Speri colui, che di clamor le folli 

Mènadi, ali*»- che lorde 

JH mosto il viso balzan per li colli , 

Vince, e con alta fronte 

G5nfia d' audace verso ineóe conte. 
O gran ólenzio intomo - 

A sé vanti cora^pcpk- -Fattala pMMiaeej 

Se del pudore a scorno 

Annunzia carme, onde a i jfHrofàni piace; 

Da la cui lubrìc' arte 

Saggia matrona vei^ognando parte. 
Orecchio ama placato 

La Musa , e mente arguta , e cor gentile. 

Ed io, se a me fia dato 

Ordir mai su la cetra oprtt non vile, 

Non toccherò già corda 

Ove la turba di sue ciance assorda. 
Ben de' numeri miei 

Giudice chiedo il buon cantor, che d^tro ' 

Volse a pungere i rei 

Di Tullio i casi; ed or, novo maestro, 

A far migliori i tempi 

Gli scherzi usa del Fiigioj e i proprj esempi; ^'> 
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LA RECITA DE YER8I 

O te, Paola, che il retto 
E il bello atta a sentir fonnaro i Numi ; 
Te , che il piacer coilcetto ' 

Mostri , dolce intendendo i duo bei lumi j 
Onde spira /calore', . . 
Soavemente periglioso al core. 



NOTE:,.,: :; ■ 

{■) ScnUi.Si BCcemiBDo le ostiUlà, «hd aegutTÌlD» <l';4ino 
in cui fu scritta qnesO Ode , tra T Impepidorc. e gli Qlandesi 
per la naviffapoiie della Schel4a. . ' , . 

(a) L'Àb. ■GiaA-Carlo Fas^eronì, celebre nngolarmènié pel 
suo Poema sopra Cicerone, e per le sfie' Favole' Ètopienè, 
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TEMPESTA 



l_ldij Alcone, U muggito 

Neil' alto mar de la crudel tempesta , 
' Eia folgor funesta , >-•■:' 

■ Che con tuono infinito , 
- Scoppia da lungi, e rimbombar fa il Uto.T , -, 
Ahimè! miseri l^;m, 

Che cupidigia e ambizion sospinse^ 

£ facil aura vinse 

Per li mobili regni 

Lor speme a sciorre oltre gli Erculei segni! 
Altro sperò giocondo 

Tornar da ignote pretìose cave, 

£ d'oro e gemme, grave 

Opprimer col suo pondo 

De la spiaggia nativa il basso .fondo. 
Credeva altro d' immani 

Mostri oleosi preda far nell' alto; 

Altro feroce assalto 

Dare a gli abeti estrani, 

E' deU' altrui tesoro empier suoi vani. 
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Ma ìi tuono e il vento e 1* onda 

TenibìliqeBte agita tutti e batte; 

Né le vcle.contrattej ' 

Né da la doppia sponda 

n forte remigar^ V urto che abbonda 
Vince, né frena. E intanto, 

Seipencfeo ùofiendiosO, ìl-fulmìn Bsdiia; 

E fra V OTTÌbil mischia 

De' venti, e il bujo maiAo 

Del cielo, ognun paventa essere infranto. 
E già più r un non puote 

L' fdtp durar toranénto: uno al destino 

Fa contrario cammino} 

Un contro all' aspra 0ote ; 

I^ bieco «cftgjio il fiànoo urta, e perente. 
E quale il fhitto avverso : . . 

Beve già Aktto; ft-qual del loultifbnne 

Monte dell'acque enorole ' ■■. 

Sopra di lui riverao 

Q^le al gran [>eao, e «1 fin; pioinba sommeiso. 
Alcon, non ti rammenti 

Quel che superìbio per omatA pròni 

Veleggiava finora, 

Di purpurei, lucenti 

Segni ÌBgonbnuido ^ alberi potenti? 
A quello d* ambo ì lati , 

Ignìvome 8*àpnaó 4^ broniio.borohe: 

Onde pari a le cocche 

Forza sprezzava e a^iuti 

D' abete 6 pin , contro al suo corso annati. 
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E Tonde allettatnci' ' '• - ■'' '■ ■ ' ■'■'' '■■ ■■■ 
Stendeansi :pÌEin« a lui davitbti'j'e a l^mbi, 
■ Fregiati d'aurei lembi, 
De' canapi felici ■■■ ' •' ; :' '• ■ 
Spiravan ostinati 'inventi afaà'tij; ' ■'■■'•■■ 

Mentre Glauco e i Tprtom 

Fnr oon-le bMoraalo ^ingéan'più'ibrtéj' 
E da le conche torte ; 
Lusingavano i buoni ■ ■ ■■ e •■■' 

Àupnr} intorno a Inicon alti auonì. ' '■ 

E lungo i pinti banchi 

Le dffe del mar, sparse le chiome bionde, ' 

Carolavan per l'onde^ 

Che lucide su i bianchi 

Dorsi fuggìan strisciando e sopra i' fianchi. - 

Fra tantO; senza alcuno ■'■■>■ ''';•■■' ■':' - 

11 beato noochiw tióidi''qhe'ii''FWBj ■; ' ■■ "■^ 
Dall'alto de la prodaj •■•■• 'iir]-tr, '.'. "i •■ i-i.' 
Al mattin primo e al brottW';i '''■'■ '■'••■ 
Veapro, aa^'oa(|itBva'4niii'a']!ÌeHiano;' ■ ! ' 

A te sia lode, o nume, ;.■:%: liirr* ■-.■;■' 

Dì. cui 8on:l'-(fp»è-ogiior'p««^fn^te; grànéiy' ' 
O se nel suol ti spandi - • '-•■■' i ■ " ■ ■' •■ ' 
Con le fuggenti spume, ■ ' ■ ■ ' - :' "1 '■* 

O di CÌBEtìd-«t|ÌimàlBÌ'id chiaro ^IniieJ ' j- ' 

Tu col tridente altero • ..! '.■■'■■: !■ .''.'■':<^> ' 
A tuo puìcer la^tonia lampiadivìdi; •■■■' 
Tu, fra gli opposti lidi' . . r; ■ j ■ ■..* 
Del duplice emispero, .:::■.. 
Soonerolea > mu-tali aprisentìero. - 
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Ròta per te le nuOTCj 

Con subitaneo pie, veci Fortuna; 

E quello, che con una 

Occhiata il tutto move, 

Non è di to ma^or, superno Giove^ ^ 

Tale adulava. Or mira, 

Or mira, Alceo, come del porto in (àccia, 

Lungi dal porto il caccia 

Nettuno stesso, e a dira 

Sorte con gli altri lo trasporta e aggira ! 
£ la ricchezza imposta 

Indi con la tornante onda ritoglie; 

£ le lacere spoglie 

Ne gitta ,e la scomposta 

Mole a traverso delV arida costa. 
Ahi, qual furore il mena 

Pur contra noi, d'ogni "avarizia schivi. 

Che sotto a i sacri ulivi. 

Radendo quest' arena , 

Peschiam canuti con duo remi a pena ! 
Alcoa, che più s" aspetta? 

Ecco il turbine rio , che ornai a' è sópra. 

Lascia , che il flutto copra 

La sdrucita barchetta ; 

E noi nudi salvianci al sasso in vetta. 
O giovanetti, -piante 

Ponete in terra; qui pomi inserite; 

Qui gli armenti uodrite 

Sotto a le leggi sante 

De la Natura j in suo voler costante. 
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i8d la nancsTA 

Qui semplici a regnare 3 

Qui gH utili prendete a ordir consigli} 

Né fidate de' figU 

La sorte, o de le care 

Spose ali* arbitrio dà. volubil muv. 
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CADUTA 



iettando Onon dal ci«k< - - "' 

Declinando imperversa, - ' '-''■ ; ' '-' •'■ 

E pioggia e nevi e gà/ò'' ■■'■'■ 

Sopt« 'Ù' terrà otUinébrala': verta j ' ' > ':- 
He, spinto ne la iniqua " '- ;i<), 

Stagione, infermo U pÌMlie^ - ''i ■'■ '< 

Tra il fango, e tra l'obliqua ; ' ' 

Furia de^Baitila'CTitt'^ vBcle; ' ' ' ' '- 
E per avverso sasso, ■'.:>• : ,!: .1 ' ! 

Mal fra gli altri sorgeWe, ■;;:'■'<' 

O per lubrico passo ' > ^ - ' -^ '• 
■ Xdmgo il camtqìaai sti^itiasur' sMcqi«. ' 
Ride il fiinciullo- e gli occbi' 

Tosto gònfia commossbj ■>■■:•■ 

Che il cubito o i ginocchi 

Me scorge o il mento dal cader povosse. 
Altri accorre; e; Oh infelice, 

E dì men crudo foto 

Degno vate! mi dice; 

E seguen^-il parlar, cdi^ il mio lato 
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Con la pietosa mano ; 
£ di teira mi toglie^ - 
E il cappel lordo , e il vano 

' Baston, dìspqrèi ìie I4 iiìjhqc^gMe: 

Te ricca di comune 

Censo la patria loda";™" " 

Te sublime, te immune 

Cigno da tempo, che il tuo nome roda} 

Chiama^ gridando intomoi}'': '.-.:-■ •■■■:<() ohirr.ii' 
E te molesta incita .,-.--:; ;,i,r ,' - i;j:;!-,' li 
Di poner fine al GionttOj 1 ì.'iri j !.-v:;nr| M 
Per cui, ceroato, a 10'^t»nieritì^d^t9yt(ì<;r 

Ed ecco il debil fianco .■ 'j, \,[ 1.'. ..i . ^.i j> . 
Per anni e per natuja'.; i; .j , ■; '.i.; .-.u:'-::r.i'e 
Vai nel suolo par atitO [ :;■.; -, .r-ni.'i 'i :■:■■'■■ 
Fra il danno atj-asci^ndaeiila: puonit'j ^^:^'i 

Né iLsl lodato verso .■■<•• ■■'•■■^ 

Vile cocchio ti appresta^ ■. : r./: \-.\\. 

Che te ealvi, a traverso ^ . ■ - ' ■^■j ' 
De' triiij, d^ furor de la. tempesta^ J; o;:; : 

Sdegnosa anima! preridi,. ■' :. ■' 1 ■. 

Prenci novo consiglio' , -.vh-'^l 

Se il già canuto intendi : \\ 

Capo sottiarre a più fatai perìglio. 

Congiunti tu non hai, ': ■ 1 i 

Non amiche, non ville, 
. Che te far possan mai 
Neil' un&i .del favor prepctrre a miUe. - 
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Dunqae per l'erte scale iUI'hI-.-ì.. ulì !.. .ÌÌJ.i:li/ 
Arrampica qual pa^^i'l'itr ! 'i .- ^ . ; ji^ > 
E ta. gli atrj e le sale.:!'!; -■ : > : ;; , ."■ 
Ogni giornO'blal^'de'più^tiituoi;'^- ;-j .'> 

O non cessar di pòrte r-.- .: ' i . i ,"',>' :■ 

Fra lo stuol de' clìentìji:'.!.' ' ■•:"';/ ■ .-.i t 
Al)l>racciando le portici"' f;:!!;:; f " .'Ir •'' 
Begl''i|iù^«he'Couiaiid£faib ai^pobntti; ' .'<~ 

E , lor mercèj penetra : ■ i. '. ; 

Ne' recessi de'Grandij'^ -■'<■■•■-, i • ■. ; -.. < 
E sopra. la lor tetra ■■-;■■ '■ ■ ' 
Noia le facèzie « ìejiovdìé spandi. ^ ■■:'■■'. -j 

O, se tu sai, più astuto- • 

I cupi sentier trova ■ ' 

Colàj dove nel nrato ' ' > 

Aere il destin'de>''pbpoili si.oova;* .: ' r ) 

E fingendo nova esca . ' - . ' 

Al pubblico guadagno, ■ ' ' " 

L'onda sommovi, -e pésca ~ ■ ' 
Insidioso nel turbato stagno. : . ; ' 

Ma chi giammai potria / 

Guarir tua mente illusa , 

trar per altra via 

' Te, ostinato amator de la tua Musa? 
Lasciala^ o, pari a vile 

Mima, il pudore insulti, 

Dilcttanda scurrile * 

1 bassi genj, dietro al fasto occulti. 
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Mia bile al fin, costretta ,:!■.. 

Già troppo, dal profonida 

Petto rompendo, getta . ■ 

Impetuosa gli a^inij e ridondo: '• • 

Chi sei tu, che sostenti - ' ^ 

A me questo vetusto . 

Pondo, e l'animo tenti 

Prostrànni; a terrai Umano sóf BoA.giiuta^ 
Suon cittadino, al segno, ' . . 

Dove natura e i primi 

Casi ordinar, lo ingegno 

Guida corij'che lui la patria estìirì. 
Quando poi d' età carco 

n bisogno Io stringe, 

Chiede opportuno e paroo 

Con fronte lìbenal, che F alma pin^e. 
E se ì duri mortali 

A lui voltano il tei^o, 

Eì si fa, contro a ì mali, 

De la costanza sua scudo «d usb«^. 
Né sì abbassa per duoloj 

Né s' alza per oi^ogUo. 

£ ci.6 dicendo, solo 

Lascio il mio appog^o; e bieco indi ini loglio. 
Cofd, grato a i soccorsi. 

Ho il consiglio a dù^^tto; 

E privo di rimorsi ,• 

Col dubitante pie tMno al mio tetto. 
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In vano, in raa la cliìoma, 
Deforme di canme; 
E r anima, gii doma 
Da ì casi; e fatto rìgido 
n senno dall' età ^ 

Si crederà ciie scudo 

Sien contro fd ocdii fulgidi , 
A mt^il seno, a nudo 
Braccio, e ali* altre terrìbili 
Arme de' la beltà. 

Gode assalir nel porto 
La contumace Venere; 
E, rotto il fune e il torto 
Ferro, rapir nel pelago 
Invecchiato nocchìer ; 

E, per novo periglio 
Dì tempeste , all' arbitrio 
Darlo del cieco fi^o^ 
Esultando con pèrfido 
Rìso dèi suo poter. 
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Ecco me di repente, 

Me stesso , per Y undecimo 
Lustro di già scendente, 
Sentii vicino a porgere 
Il pie servo ad amor; 

Benché gran tempo al saldo 
Animo in van tentassero 
IfoTello eccitar caldo 
Le lusinghiere giovani, 
Di mia patria splendor. 

Tu da i lidi sonanti. ■ 

Mandasti , o tòrbid' Adria , 
Chi Bola. de gli amanti 
Potéai tornarmi a i gemiti, 
E al duro sospirar ; 

Donna d' ìncliti pregi 
Là fra i togati prìncipi, 
Che di consigli egregi 
Fanno Talta Venezia 
Star libera sul diar. 
-Parve, a mirar, nel volto 
E ne le monhra Fallade , 
'Quando, l'elmo a sé ^olto, 
Fin sopra il fianco scorrere 
Si lascia il hingo crin: 

Se non che a lei dintorno 
Le volubili grazie 
Dannosamente adorno.- 
Rendeano a i guardi cupidi 
L' almo aspetto divin. 
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Qual, se -parlanilój <^ale ' ' 

A gigli e TOM, il cubito 

Molie posava ? Quale , ' 

Se. improTTisó la candida 

Mano porgea nel dir? ' , 
E a le nevi del peHo, ' 

Chinandosi ^ da i morì>Ìdi 

Veli «on ben cosbretto, 

Fiero dell' alme incendio t 

PennettcTa fuggir? 
Intanto il vago btbròj 

£ di rara &condia 

E d'altre insidie fabro, 

Già modulando i lepidi 

Detti nel patrio suoh. * 

Che }BÙ? Da la vivace 

Mente lampi scoppiavano - 

Di poetica face, 

Che tali mai non arsero 

L* amica di Faonj 
Né quando al coro intento 

De le fanciulle Lesbie 

L' errante violento 

Per le midolle fervide 

Amoroso velenj 
Né quando lo interrotto 

Dal fuggitivo giovane 

Piacer cantava , sotto 

A la percossa cetera 

Palpitandole il sen. 
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Ahimè ! Quale infelice - - 

, Giogo era pronto a scendere 

Su la incauta cervice, 

S'io nel dolce perìcolo 

Tornava il quarto Òìl 

Ma con veloci rote 

Me, quantunque mal docile, 
Ratto per le remote 
Campagne il mio buon Genio 
Opportuno rapi ; " 

Tal che in tristi catene 
A i garzoni ed al popolo, 
Di giovanili pene 
Io canuto spettacolo 
Mostrato non sari». 

Bensì , nudrendo il mio 
Pensier di care imagini, 
Con soave desìo 
Intorno, all' onde Adriache 
Frequente volerò. 
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IN MORTE 

DEL 

MAESTRO SACCHINI 



i. e con le rose ancora 

De la ièlice gìoTentù nel volto 

Vidi e conobbi , ahi tolto 

Si presto a noi da la fatai tua ora, 

O di suoni di-vini ' 

Pur dianzi egregio trovator Sacdiinì t 
Maschia beltà fioria 

Neil' alte membra ] da i vivaci lumi 

Splendido di costumi 

E di soavi affetti indizio uscia; 
. n labbro era potente 

Dell' animo lusinga e de la mente. 
All' armonico ingegno 

Quante volte fé' plauso j e vinta poi 

Da gli altri -pregi iruoi, 

Male al tenero cor pose ritegno 

Damigella immatura , 

O matrona, di sé troppo aecurat 
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Ma perfido , o fastoso 

Te giammai non chiamò tardi pentita ; • 

Né d' improvviso uscita 

Madre sgridò, né furibondo sposo 

Te ingenuo, e del procace 

Rito de' tuoi non facile seguace. 
Amò- de' bei concenti 

Empier la tromba sua poscia la Fama ; 

Tal che d'emula brama 

Arser per te le più lodate genti, ■ 

Che Italia chiuda, o l'Alpe 

Ba noi rìmova , o pur l' Erculea Calpe. 
E spesso a breve oblìo 

La da lui declinante in novo impero 

Il Britanno severo 

America lasciò: tanto il rapìo, 

Non avveduto, a i tristi 

Casi, r argùzia onde i tuoi modi ordisti! 
O se la tua dal mare 

Arte poi venne a popol più faceto, 

Nel teatro inquieto 

Tacquer le ardenti musicali gare ; 

E in te sol uno immoti 

Stetter de i cori e dell'orecchio i voti; 
Poi che da' tuoi pensieri 

Mirabile di suoni ordin si schiuse , 

Che per l' aria diffuse 

Non peranco al mortai noti piaceri : 

se tu amasti vanto ' 

Dare a i mbbili plettri, ò pure 9I canto. 
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Fra la scenica luce 

Ben più superi» «trascinaron gli. ostn - 

I preziosi mostri , 

Che l'Italo crudeie'aneor produce}:.!. 

E le avare »rene '.'■: ■> : 

Gravi all'alme spwaroimpbr catene,. 
Quando su le .sonore 

Labbra di lor tuoi nobìl estro scese.; 

£ novi accenti apprese 

De le regali vei|;inì al dolore; - 

ne' tracci afiannì 

Turbò di modulate ire i Uranni. 
Ma tu, del non virile 

Gre^e sprezzando i foUi orgogli e Toro, 

Innalzasti il decoro 

De la bell'arte tua, spirto gentile, 

Di liberi diletti 
, Sol avido bear gli umani petti. 
Né, se talor convèrse 

La non cieca Fortuna a te il suo viso, 

E con lieto sorriso 

Fulgido di tesoro il lembo aperse, 

Indivisi a gli amici 

1 doni a te di lei parver felici. 
Ahi sperava a le belle 

Sue spiagge Italia rivederti al fiue, 

Coronandoti il crine 

Le già cresciute a lei fresche donzelle , 

Use di te le lodi 

Ascoltar da le madri e i dolci modi ! 
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Ed ecco r atra mano 

Alzò colei, cui nessun pregio morej 

E te, cercante nuove 

Grazie lungo il aonoro ebano in- vano, 

Percosse; e di famose 

Lagrime ometto in su, la .^iina, pose. 
Né gioconde pupille 

Di cara donna , né d* amici affetto , 

Che tante a te nel petto 

Valean di senso ad eccitar faville , 

Più desteranno ai^to 

Suono dal cener tao per sempre muto.' 
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PEK CAMILLO GRITTi 
PBETOEE DI VICENZA NEL HDCCLXXXVll 

t3e robustezza ed oro 

Utili a far cammino il ciel mi desse^ 

Vedrìansi I' orme im|H«S8e 

De le rote, che, lievi al par di Coro, 

Me porterebboii, senza 

Giammai posarsi , a la gentil Vicenza j 
Onde ai^ta mi viene, 

E penetrante al cor voce di donila, {r) 

Che vaga e bella in gonna, 

Dell' altro sesso anco le glorie ottiene, 

Fra le Muse immortali 

Con fortunato ardir spiegando 1' ali. 
E da gli occhi di lei 

Oltre lo ingegno n^o fatto possente, 

Rapido da la mente , 

Accesa il desoato inno trarrei. 

Colui ponendo segno, 

Che de gli onori tuoi, Vicenza, i degno. 
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Che dissi ? Abbiau vigore 

Dì membra quei che morir (tenno ignoti ^ 

E sordidi nipoti 

Spirgan d' avi iodati auì«0 apkndor^. ~ ' 

Noi delicati e nudi 
. Di tesor, che nascemmo a i sacri studi, 
Noij quale in un momento 

Da mosso spegho il suo chiaror traduce 

Riverberata luce, 

Senza fatica in celato parti e in cento, 

Noi per monti e per piani 

L' agile fantasìa porta lontani. 
Salute a te, salute, 

Città, ciiìdà la Bèripa pendice 

Scende !a copia, altrice 

De' popoli', coperta di lanute 

Pelli, e di sete bionde, 

Cingendo al crln con spiche uve gioconde. 
A te d' aere vivace, 

A te il .cièl di salubri acque fé' dono. 

Caro tuo pregio sono 

Leggiadre donne, e giovani a cui piace . 

Ad ogni opra gentile - 

L' animo esercitar pronto e sottile. 
Il verde piano e il monte , 
' Onde sì ricca sei, caccian la in&mé 

Necessità, che brame 

Cova malvage sotto al tetro froote; . 

Mentre tu l'arti opponi 

All' ozio vìi, corrompitor de' buoni. 
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E lungi da feroce 

Licenza, e in un da serrtCude abbietta , 

Ne vai , per la diletta 

Strada di libertà dietro a la vóce, 

Onde te stessa reggi, 

De' bei costumi taoi, de le. tne leggi: 
Le^, che fin da gli anni 

Prischi non tolse il dosnator Romano ; 

Né cancellar con mano 

Sanguinolenta i posteri tiranni ^ 

Fin che il Lione altero' 

Te amica aggiunse al suo {meato impero. 
E quei mutar -non gode 

11 consueto a te ordin vetusto; 

Ma generoso e giusto 

Vuol che ne venga vindice e custode , 

Al variar de* lustri, 

Fresco valor de gli ottimati illustri. 
Ahi ! Quale a me di bocca 

Fu|^e parlar, che te nel cor percote, 

A cui già su le gote 

Con le lagrime sparso il duol trabocca , 

£ par che solo un danno 

Cotanti beni tucn volga in afianno ! 
Lassa! Davanti al tempio, 

Che sul tuo colle tanti gradi sàie, (i> 

Supplicavi, che uguale 

A un secol fosse con novello esempio 

Il quinquennio sperato, 

Quando l' inclito Gritti a 1« lu dato. 
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Ed ecco, a pena lieto 

Sopra r aureo sóitier battea le p«me, 

A fulminarlo venne , 

Bepentino ciadsndo; alto decreto,. 

Che, quasi al vento foglie ^ 

Ogni sperane tua (^dsìpa e toglie. 
E qnal dall' anelante 

Suo sen divelto ÌTtn»Tì7.i tempo vede 

Lungi volgere il piiede 

Nova tenera sposa il caro amante, 

Che tromba, e gloria avita 

Per la patria salute altronde invita; ' 
Corì r eroe tu miri - 

Da te partirsi; e di te stessa in, bando, ■ 

Vedova afflitta errando, 

£ di querele em^Hienidó e di sospìri- 

I fori ed i teatri 

E le vie già sì belle e i ponti e gli atri . 
E i templi, a le divine 

Cure sagrati, che di te sì degni. 

De' tuoi famosi ingegni, 

Ahimè ! V arte non pose a questo fine , 

Altro più ben non godi, 

Che tra ^ af&nni tuoi cantar sue lodi: 
Non già perch' ei non pot«e 

Le mani ali* oro, o a le lusinghe il pettoj. 

Né sopra l' equo e U retto 

Con Taibìtro voler giammai non sorse; 

Né le fidate a lui- 

Spada o lanci detoise in danno -altrui. 
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Vile dell' uomo i [uregìo 

Non esaer reo. Coatoi da i diìaii apprese , 

Atavi, donde scese , 

D'alte glorie a infiammar l' animo pregio, 

£ a gir dovunque in forme 

Piò insigni de^ miglica- splendano V orme. 
Chi sì benigno e forte 

Di Temide impugnò 1' utdl flagello ? 

O chi pudor si Bello 

Diede aU'aagusta autorità consorte? 

O con ^ lene ciglio 

Fé' r imperio dì lei parer consiglio ? 
Davanti a più maturo 

Giudino le civili andar fortune , 

O starsene il comune 

Censo in maggior frugalità securo 

Quando giammai si vide 

Ovunque il giusto le sue norme incide? 
£i, se.il dover lo impose, 

Al veder lince, al provveder fu pardo; 

£ì del popolo al guardo 

Gli arcani altrui, non sé medesmo,. ascose;- 

Né occulto orecchio sciolse^ 

Ha solenne tra i fiisci il vero accolse. 
Ei gli audaci repressi 

Tenne con l'alma dignità del viso; 

Ei con dolce sorriso, 
' Poi che del grado a sollevar, gli oppressi 

Tutto il poter consonse, 

A la giusti^ i benefici aggniQ^- 
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E lai suo zelo sparse, 

Che. grande a ì grandi, al cittadino pari, 

Uom comune a i yolgari, 

Rettor, giudice, padre a tutti apparse^ 

Destando in tutti, estreme 

Cose , amicizia e riverenza insieme. 
Ben chiamarsi beata 

Può fra povere balze e ^[faiacci e brume 

Gente, cui sia dal Nume 

Simil virtude a [««seder mandata. 

Or qual fu tua ventura , 

Città, cui tanto il ciel ride e natura! 
Ma balsamo j che tolto 

Vien di sotterra, e s'apre al chiaro giorno,- 

Subitamente intorno - 

Con eterea fragranza erra disciolto ; 

Tal che il senso lo ammira; 

E ognun di possederne arde e sospira. 
Quale stupor, se brama 

Del nobil &gUo al gran Senato nacque ; 

E repente fra l'acque, 

Onde lungi provvede, a sé il richiama?. 

Dì tanto senno a i ra^i 

Voti non sorser mai , akro che sa^. 
Non vedi qaanti aduna 

Ferri e fochi suU' onda e su la terra 

Vasto mostro di guerra, 

Che tre Imperi commette a la Fortuna j i 

£ con terribii faccia 

Anco l'altrui secuiità minaccia? . 
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Or convien, che s'af&etti, 

Cotanto a le superbe ire vicina, 

Del mar ¥ alta Begìna 

Il suo fianco a munir dì uomini eletti, 

Ov^ ardan le sublimi 

Anime di color , che opposer primi 
Al rio furore estemo 

Il valor, la modestia ed i consìgli; 
. £ da i miseri esìgli 

Fecer l'Adria innalzarsi a soglio eterno j 

E sonar con preclare 

Opre del nome lor la terra e il marei 
Godi, Vicenza mia, 

Che il Guitti a fin sì glorioso or vola ; 

E il tuo dolor consola^ 

Mirando qual segnò splendida via , 

Co' brevi esempi suoi , 

A la virtù di chi veni da poi. 



NOTE 

(t) La signora Elisabetta Camiiier Turra. 
(a) La Madonna di Monte Berìco, Santuario sopra il colle , 
cbe domina Vicenza. 
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ALLA MASCBESA PAOLA CASTIGLIOKI 

DA CUI l'autore ÉBB£ IN DONO UNA COPIA 

DELLE TRAGEDIE d' ALFIERI 

STAMPATE DA DIDOT IN PARIGI 

V^ueste, che il fero j^Uoèrogo 

Note piene d'afTanni 

Incise col terrìbile 

Odiator de' tiranni 

Pugnale, onde Melpomene 
^Lui fra gl'Itali sfarti unico arm&^ 
Come, oh come a quest'animo 

Giungon soavi e belle, 

Or che la stessa Grazia 
. A me di sua man dielle, 

Dal labbro sorrìdendomi, 

£ da le luci , onde cotanto può f 
Me per l' urto e per l' impeto 
. De gli affetti tremendi , 

Me per lo cieco avvolgere 

De' casi , e per gli orrendi 

De i gran re precipizii, 

Ove il coturno camminando va, 
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Segue tua dolce imaginè, 

Amabil donatrice y * 

Grata spintndòi ambrosia 

Su la strada ìnfdicej 

E in sen nova eccitaiidoioì^ 

Mista al terrore, acuta voluttà: 
O sia, che a me la fervida 

Mente ti mostri j quando 
- la divìn modi, e in vario 

Sermon, dissimulando, 

Vèrsi d'ingegno copia, 

E saper che lo ingegno almo nodrì^ 
O sia, quando spontaneo 

Lepor tu mesci a i detti , 

£ di gentile acùleo 

Altrui pungi e dilètti , 

Mal cauto da le insidie. 

Che de' tuoi vezzi la natura ordì. 
Caro dolore, e specie 

Gradevol di spavento, 

È mirar finto in tavola , 

E squallido , e di lento 

Sangue rigato il giovane , 

Che dal crudo cinghiale ucciso fu. 
Ma sovra lui se pendere 

La madre de gli Amori, 

Cingendol con le rosee 

Braccia, si vede, i cori 

Oh quanto allor si sentono 

Da giocondo tumulto agitar più! 
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Certo mia^or, ma simile, 

Fra le torbide scene ^ 

Senso in me désta il pingenni 

Tue sembianze serene ; 

E all' atre idee contessere 

I bei pr^ , onde sol sei pari a- te. 
Ben porteranno invidia 

A' miei novi piaceri 

Quant' altri a scorrer prendano 

I volumi severi. 

Che far, se amico Genio 

Sì amabil donatrice a lor non die? 



ov Google 



CANZONETTE 



D.q,t,zeaóvGoogIe 



0. Google 



BRINDISI 



Y olano ì giorni rapidi 
Del caro tìv* mio} 
£ giunta in mi pen^o , 
PreciiHta Tetà. 

Le belle, ohimi! che al fingere 
. Han lingua cosi presta, 
Sol mi rìpetòn questa 
Ingrata TerìlÀi - 

Con quelle oodiiate mutdie , ' 
Con qud contegno avaro, 
Mi dicono assai cIiìaro:> 
Noi non àam più per te; 

£ fuggono, a folleggiano 
Tra gioventù, vivace j 
£ rendOnvi loqaaoe 
li' occibì«, la mano e U pie. 

Che far? Degg^ io di lagrime 

Bagnar per questo tt ciglio? 
Ah noi M%lìór ooiisigUo 
È di {godere ancor. 
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Se già di mirti teuerì 

Colsi mia patte in Gnido , 
Lasciamo, che a quel lido 
'Va|a''ct>^ aHril-^ór. 

Vo^[an le spalle candide , 
Volgano a me le belle: 
Ogni piacer con elle 
Non se ne parte al fin. 

A Bacco^ ali* Amiciria 

Sficro' ì ventori giomi. 
Gadanoji'nùrtij'e s-Wni 
Duellerà il Duito-'cfìn. > ■ 

Che : fiu ÀI i quesiat éetsni , ' ' 
Corda., ; die amor sonasti ì 
Male al tenor codtntsti 
Del novo mio piacer..,, l 

Or di. cantar dilettuuì ,: - 
Tra^.miei.gioc»iidi amici, 
AuguT) ailor fdict ,. ; ' 
Versando, dal bicchier. ' 

Fugge la instabìl .Venere 
Con la . stagion de*, fiorì ; 
Ma tu, Ideo, ristori,. 
..-Quando. il. dicembre usd. 

Amor con l'età fervida ... 
. Comrien che si dilegue^ 
Ma l^aniistà ne segue 
Fino aU^f»ti«mb.cU.i 



ov Google 



IL UUNDISI 

I^e belle, ch'or s^ involano 
Schiiè da noi lontano , 
Verranci allor pian piano 
- Lor brindisi ad offiir. 

E noi, compagni amabiU, 
Che &r con esse allora? 
Seco un bicchiere ancora 
Severe; e poi morir. 
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NOZZE 



£j pur dolce, in su i begli anni ' 
De la calda età novella, 
Lo sposar vaga donzella, 
Che d' amor già ne ferì ! 

In quel giorno ì prìmi a&nni 
Ci ritornano al pensìerej 
£ maggior nasce il piacere 
Da la pena, che fuggì. 

Quando il Sole in tqar declina, 
Palpitare il cor si sente; 
Gran tumulto è ne la mente j 
Gran desio ne gli occhi appar. 

Quando soi^e la mattina ■ 
_A. destar Paura amorosa, 
Il bel volto de la sposa 

, Si comincia a contemplar. 

Bel vederla in su le piume 
Biposarsi al nostro fianco, 
L'un de' bracci nudo e bianco 
- Distendendo in sul guancial } 
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E il bel crine oltra il éòatiiibe 
Scorrer libero e neretto;.- 
E Tehiie iL'giovin pétto^ 
Ch* orldiflcende, or alto saU ' 

Bel veder; de le due gote 
Sul vi vianmo colore . 
Splender limpido madore , . . 
Onde il '^tmo le spruzzò y 

Come rei» utcora ignote,- 
Sovra clii minuta cada 
La'&eschiaaima rugiada, ' 
Che r atnoiii- disliU&i r 

Bel vederla Jall' improvviso ' - .\ 
I bei iumi. aprire :at giorno; / 
E eterea^ lo sposo iiil»rdo, 
Di trovarlo incerta ancora 

E poi schiudere il sorriso, 
E le molli parolette , 
Fra le grazie ingenue e schiette 
De la brama e del pudori 

O Garzone , amabil figlio , 

Di famosi e 'grandi eroi, 
Sul fiorir de gli anni tuoi 
Questa «erte a te verrà. 

Tu doniane aprendo il ciglio, 
Mirerai fra i lieti lari 
Un \agor, che non ha pari , 
^ di grazia e di beltà. 
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Ma, ohimè ! come fugace 

Se ne va V eUk più fresca; 

E con lei qaél^'chie né adesca, 

Plor sk ienero e gentil ! 
Come presto a quel che piace 

L'uso b^ie il pregio e il vanto; 

E dileguasi V incanto 

De la TogHa giovanili 
Te beato in ira' gli amianti. 

Che vedrai fra i lieti lari 

Un tesor, che non ha parì^ 

Di bell»za e dì virivi ■ 
La virtù guida costanti 

A la tomba i casti amori, 

Poi che il t»apo invici i fiori 

De la cara gioventù. 
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PARÀFOGO 



Di Vulcano -a la focinft:- 
Nè dìfoidN si:8apea ' : ■>■ '. 
Da la fiamma a lei Ticin*;' .■'. 
Né salvar le fresche tose 
De le gote sùé veEzose'-' 

Opponeva or destra ov maxiaa 
AI gran foco ivi raccolto; i 
Ma la man'piccìolae biàiica 
Vano scudo era al bel vólto:) 
Chè-ièrìta e volto e mabo 
La gran vampa di Vnlcan». 

De la Dtea fide i tormenti; 
A pietade Amor si mosse; 
£ dall' ali rinascènti 
Una subito strapposse; 
Poi con atto dolce e caro : 
Ecco, disse, il tuo riparo. 
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3l8 IL PARAPOCO 

Serena Venere il ciglio ; 
£ il celeste almo sorriso 
Rivolgendo al bhro figlio 
Abbassossi, e il baciò in viso; 
Poi /e' schennp ^ gran calore 
Con qn^ala-dfeU' Amore. 

Ha la Dea sagace apprese, 
Riparando il foco ardente, 
Di quel vago e novo arnese 
Ad usar più dolconente : 
Onde rìse il Nume armato 
Che le stava all' altro lato. 

Ella ì guardi a lui t<^otb y- 
Ali* orecchio gli parìavà, ' 
E il bel volto nascondeva 
Dal manto che guaiava ^ 
E cosi sfogava il core 
Sotto all'ala ddl' Amore. 

Spesso ancor si' rietina 
La metà de le pupille; 
£ più forte l' assalia 
Condensando le faville 
Che ferien con più rigore 
Sotto all'ala dell'Amore. 

Or dal sommo de' bei labri 
Accennava i molli baci : 
Ora uscien de' bei cinabri 
Sospìretti o ghigni audaci, 
Or nasceva un bel rossore 
Sotto all'ala dell'Amore. 
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IL PARAFOCO 

Tale iu unto che Vulcano' 
Fabbricava amie a gli Deij 
Citerea così pian piano 
Accresceva ì oooì trofei 
Sopra il Nume vincitore 
Sotto all' ala dell'Amore. 

Belle mie, voi n^iMtdiulét*': ' 
Dell'Amor l'ala Bon io. 
Come Venere potete 
E spiegar più d*un desio, 
E temprar l' occulto ardore 
Sotto all' ala dell* Amore. 



0. Google 



PASSATEMPO 



xlo gasto ancor di \vrew 
In compagnia rìdente 
Che scheni follemente 
In compagnia d'Amor. 

OUi, fanciulle tenere. 
Sedetevi al mio fianco: 
È ver che il crine ho bianco, 
Ma non ho Tecchio il cor.. 

Vedete? Ecco la cetera 
Del Tecchio Anacreonte : 
Io ne fo scudo all' onte 
De la fugace etìi. 

Ei me la die* , dicendomi : 
Tienti quest'arme a lato; 
Kè paventar del fato 
Che incontro ti Terrà. 
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Ih PASSATEHM 

Qui dell* amabii Venere 
Son le colonil>e avvezze 
A tesser le carezze 
Col roètro poipodn; - - 

£ ae talor mi picchiano 

O il crine o il sen per giocO) 
Tosto di giovin foco 
Crepita il seno e il crìa. 
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PRIMAVERA 



J^a vaga PrimaTera 

Ecco cbe a noi seti viene j 

E sparge le sereoe 

Aure di molli ixlori. 
I.' eribe novelle e i fiori 

Ornano il colle e il prato. 

Toma a veder V amato 

Nido la rondinella ; 
E toma la sorella 

Dì lei a ì pianti gravi; 

£ tornano a i soavi 

Baci le tortorelle. 
Escon le pecorelle 

Del lor soggiorno odioso; 

E cercan 1' odoroso 

-Timo dì balza in Lalza. 
La pastorella scalza 

Ne vìen con esse a paro; 

Ne vien cantando il caro 

Nome del sno pastore. 
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LA Primavera 

Edei, seguendo Amore, 
Volge OTe U canto sente ; 
E c<^ilìe la innocente 
ninfa sul fresco rio. 

Ctggi'ÙelisAO (tesio - i < ' '^ ì 
Amore infiamma il mondo: 
Amore il suo giocondo 
Senso a le cose inspira. 

Sola il dolor non mira 
Glori del sao fedele j 
E sol <pidli« cnulek : 
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INDIFFERENZA 



yjSeao un 'gioriao' Amore 
ì)a un mal .accorta amante 
Giurò a la madre innante 
Che avria dell' offensore 
Dato un esempio eterno^ 
Indi scese ull' inferno. 
Olà monarca immite 
Del tenebroso Dite, 
Se dì teneri afTetti 
£ d'ignoti diletti 
Ti fui largo una volta, 
O^ tu pur m'ascolta. 
Fra le crudeli pene 
Che la tua chiostra tiene, 
Qual cagiona più pianti 
A i delicati anuuiti? 
Qual è che più li coce, 
£ qual è la più atroce ì 
Or quella a me concedi 
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lA IKDiFFERC^IZA 

Per pnnire un mortale. 
Amor j ci& che tu chiedi 
Si feccia uel mio regiio , 
Disse il prence infernale 
£ eoa la man die^ segno. 
Ecco per l' ombre oscure . 
Tosto venir' le cure 
A cruciar, destinate 
L' anime innamorate. 
Ve il rigore indiscreto^ 
Ve il capriccio ÌDcruieto, ■ 
Lo sdegno minacciante, 
Lo scherno umiliante, 
La dubbiosa incostanza, 
L'ansiosa lontananza, 
Il rifiuto ostinato, 
U bando disperato. 
Sull'adunata schiera 
Incerto Amor pendéa ; 
£ fra la barba nera 
Plutone sorrideaj 
E così gli dicea: 
Ben abile tu sei, 
Domator de gli Dei,' 
A scegliere i piaceri 
Più graditi a ì viventi j 
Ma non sai fra i tormenti 
Conoscere i più fieri. 
Non vedi, fra i tormenti 
Che la mia chiostra tiene, 
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LA IHDIFrXRENZA 

Con tranquilla apparenza 
La fredda Indifferenza? 
Quella è il maggior cimento 
De gli animi costanti^ 
Quella è il peggior tormento 
De ì delicati amanti. 
Ahimè! l'irato Dio 
Prese quel mostro rio ; 
£ con mano sdegnata 
Ad abitar lo pose 
Ne le luci vezzose 
De la fanciulla amata. 
Lo sventurato amante 
Sofferto avn'a costante 
n rigore indiscreto ^ 
Il capriccio inquieto, 
Lo sdegno minacciante 
Lo scherno umiliante, 
La dubbiosa incostanza, 
L' ansiosa lontananza , 
n rifiuto ostinato, 
n bando disperato ; 
Ma non potè' soffrire 
La tranquilla apparenza ; 
E lo fece morire 
La fredda Indiffn^nza. 
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SONETTI 
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AL SONNO 



\J Sonno plaòdo ehe eoo lìer' onaae . 
Xai per le tenebre movendo l' ali j ' 
£ iotomo a i miaari ì&aà mwtali 
Giri con l'agili tue vme fonne^ 



Là dove FHBde seeora donne 
Stesa sa candidi molli giranciili 
Vanne, e nn' immagine carca di HU^ 
In mente pingile trista e def(iinijt9, 

Tanto a me sìmiU queU'^nbre inventa, 
E al color pallido ohe in PKe sì sp^nd? , 
Ch'ella destwdosi jnef^ ne senta. 

Se tu concedimi iàvor ri ffanàùj 
Con man vo*poi^erti tacita e leot< 
Due dì papaveri tresche ghirlande. 
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II 
PER CATERINA GABRIELLI 

CANTATRICE 



Quando Coatei sw laivuliditt adtbs' - 
Di celeste bcUexzà apra i: poHaaJày ■ 
E il notturno: spcttacoloi mena: .; 
Co' raggi delfaet Volto^.AmOr^'eli^ tOiti?. 



Entro per gli Ocelli a qaUijmidigiò.'iWMiHi}''. 

Scendo ne* coti; e^lb'ciilma <i|;ilL'[{Miia; ' 
Besto tdneri Mnim^'ai^puy'B.le geatii .' 
Di foco soavìHffiznó'OgiriTAial .; ii-r '-'■■■■■' ■ 

E mentre rimnI&Acici i prt^diiiài ; '- •" ^ 
Da i due cot-aOi'dfe'ù ìtHlli bocca > 
Scioglie U cantar aMtffóMj, Abhw', dhe 'fiùl 

Volo al bel labbro onde ti piacer Cnbocicii; 
E giido: oh' in terra Ibrtanato aMai 
Chi sì bel labbro ascolta o vede o tocca 1 
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PER RISCATTO 

DI SCHIAVI IK5BBRI 



t^ueste incallke mab, quetté carbi avsQ 
jy Africa al sol, questi pie rosi e stanolli- 
Di servii ferro, questi ignudi fianchi 
Donde sailgue'e sudor largo )si spai)9e, 



Toccano al fin la patH* terra; apparse 
Sovt' essi' UD raggio di piotade^e £r{tnchi 
Mostransia i'^li, a- le consorti, a i bianchi 
Padri cbe ogni. Ibr diiolseotóni calniarse. ' 



O cara Fatrial à care legalo sdcn '> - ' 
Riti! Noi vi piangemiiio ^e Mesohité :- 
Empie d'iótomO; è ai iKithari lavacri.- 

Salvate voi queste cadenti vite,* ' 
E questi spirti estenuati e macrì 
Col sangue del divino Agno aodrite. 
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LA PIETÀ DIVISA 



Xj aii>or«>n io, Signor, che tu poDesd- 
Ne la tna vigna; e a coltàvar' lo pi'ese 
Misericordia, i cui pensìer fur desti ». 
Sempre a guardarla da nemiche offese. 



Ma il tronco ingrato che sì caro àreàti: ■ 
Frutto finora al suo cultt» non Tese; 
£ dell' ampie superbo ombrose veeti 
Sol «on iterili 'brao<!Ìà in alto ascese. 



Fer& tosto che il vide, ^^sc' di sdegnò" 
Tua Giustìzia: e perchè, diasey il/terrèdd: 
Occupa ìndaraol Oaiaì. si. ta^ ed' arda. 



Ma Pietà pose al tuo furtn- ritegno 

Gridando: un anno attraidi, unaimo al meno. 
Àrbor che' fia se il tuo finittar più tardai 
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PEL GIORRO IfATALIZIO 



DI MARIA TERESA IMPERADRICE 



Jlo yiàì il tempo che lo sguardo acuto 
Su le mine eue lento pascea, 
£ schierat^al ano pie qmwi a tributo 
I dì famosi annoverar ^ea. 



Poi questo giorno e quel maligno e muto 
D'una negra caligine tingea; 

\ Onde questo e quel dì misto e peniuto 
£^el silenzio de' secoli scendea. 



Venne quel giorno al fin che tu sereno 
Festi, Augusta, nascendo, e al Tecchio Dio 
Gli occhi ferì d'insolito baleno. 



Si scosse allora, e al suo -ministro OM>lio: 
Scostati, disse, che de gli anni in seno 
Questo sol giorno rispettar degg* io. 
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VI 



FBR L'ENT&ATà IN HOBU 



DI GIUSEPPE II IMPERATORE 



i^uando U Nume imiwoTtiso al suol Latino, 
Benché celando i rai, sentii ù feo^ 
Scosse Rc»na ì gran fiaAelii, e il •cor s^ empieo 
Di speme, e Tolse in mente altro destino. 

Mugghiò l'urna del Tebto, e al mar vioiao > , 
Più minaccioso il SUD fFagor.cadeo: 
Balzaro ì sette colli j e dal Tarpeo 
VibraroD l'aste lor Marte e Quirino. 



Ma la Superstizion col 'CÌeco morso 

Fjrenò gl'impeti arditi a Roma in petto} 
E grave le pesò sul senll dorso. 



Quella infelice ripiombò nel letto 
Di sue vergogne, e disperò soccoraoj 
£ il momento miglior sparve negletto. 



ov Google 



a35 



DI SÉ STESSO 



t^uell'io, che già con longo aikaro'cinne 
Amor òetìà, e il suo r^ao potcAU ; 
£ tolta osti clnaiiiar l' itola geote 
Col mio riso maligno ad aacoltarrae} 

Or sento anch' io sótto a le iadomit' arme , 
Tra la folla del po{>olo iihiaineiite 

- Dietro a le rote del -.gran carro' lente 
Dall' ofTeoo tiranno sUascinarme. ■ 



Ognun per osservar l'ufione multa 

Preme, urta e grick al suo prapihqno: è quei^ 
E il beffator comun befia ed influita. 



Io scornato abbassando gli occhi rei 

Seguo il mio iato; e il fin- nemico esulta. 
Imparate a deridere gU Dei. 
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A VITTORIO -ALFIERI 



X anU già di ootunn, altero infogno, ' 
Sovra l'Italo Findo orma tu stampi, 
Che andrai, se ,t« non vince o lode o sdegnio, 
Lungi dell' arte a spasiar fra ì campi. 



Come dal cupo, ove gU aflfettì lian rq[no, 
Trai del vero e del grande accesi lampi : 
E le poste a' tuoi colpi anime segno . 
Pìen d' inusato ardir scuoti ed arrampi! 

Perchè dell'estro a i generosi pasti 

Fan ceppo i canai? E dove il pensier tiuHia, 
Non risponde la voce amica e franca? 

Osa, contendi; e di tua man vedrai 
Cinger l' Italia omaì quella corona 
Che al suo crìn glorioso unica manca. 
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PEL RITRATTO 

DI MARU BEATRICE DA ESTE 



X5en ti conosco al venerando aspetto, 
A i tratti egregi onde sorprendi e bei, 
Augusta Madre mia, che fosti e sei 
Sonuna del mio pensier gloria e diletto. 

Ha dove ì bacì, ove il soave al petto 

Strìngermi e il suon dell'alma voce e ì bei 
Detti e i consigH che gnidaro i miei 
Primi sensi e desiri al vero e al retto ? 



Ove il contìnuo folgorar potejate' 

De^ grandi esempi che renifean sì presto 
L'animo a gir sull'orma tua lucente? 

Ah vaneggiai! Subitamente' desto 
Dall'arte il cor fe' lusingar la mente. 
Madfe sei lungi: e un falso marmo è questo. 
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A SILVIA VERZA CURTONI 



k^ilvia immortal, ben cbe da i lidi miei ' ' 
Lontana, U patrio fiume illustri e coti; 
£ ben che dentro a ì gQrghi atri Letti 
Ogni dolce memoiia il tempo involi : 



Pur con lo ingegno onde tant^alto vóli ' 
£ con le vaghe forme e ì Imui bei, 
Dopo d IvMgò Tanar di Soti| ' ■ ■ ■ ■ 
Viva b presente nel mio cor tu sèi. 

£ spesso in me lai fehtqsia si desta, 

Tal ohe al dì ohiaro e ne la notte bruna 

Te veggio, e il guardo a contempiar si arresi». 

Né ben credendo aoicar tanta feartuna 
Palpito e grido: o V alma Silvia ^ quesUi 
O de le Grazie o de le Muse alcuna.. 
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PER NOZZE 



X ìngi un' ara, o Fittor. Vira e festosa 
Fiamma sopra di lei s' innalci e strìda : 
E V un dell' altro degni e Sposo e Sposa 
Qui congiungan le palme; e il Grenio arrìda. 

Sorga Imeneo tra loro; e giglio e rosa 
Gingai loro a le chiome. Amor à assida 
Su la faretra dove l'arco ei posaj 
E ì bei nomi col dardo all' ara incida. 



Due belle Madri al fili, colme di pura - 
Gioia, strìngansi a gara il petto anelo, 
Benedicendo Ìor passata cura. 

E non venal Cantor sciolga suo zelo 
A lieti annunoi per V età ventura : 
E tuoni a manca in testimonio U Cielo. 
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V irtù donasti ahmA die a tè ì pìMMti 
Ognor trag^, o ^n Dio, poi di tura mano' 
Moto lor desti perrinaaeam vano 
Che 'a gir ^ «forzi, e mmù a lai lor vieti: 



Ond^è che intomo al sole irreqaieti 

Botan mai sempre. Andran da lui lontano, 
^Se il vigor che gli attragge un dì fia vano, 
O in Ini cadnin., at-Ji loeimoto s' acqueti. 



Oh etemo Sei-die padn all'altro sei! 

Tua grana' io sento onde ver te mi vol^a , 
E il fomite dbe va ctmtfano a lei. 

Deh! fa che quando il gran nodo si sciolga 
Io non fu|;ga in etemo ìtuiewe «ira, 
Ma ch'entro a la tua luce alto m'avvolga.' 
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FELICITA DELL' INNOCENZA 



)ì, fuggi pur le glebe e il vomer duro 
Ch'io ti die' in pena dell'antico fallo: 
Credi però dell' oro ei^rti un vallo 
Ove tra gli ozj tuoi viver securo? 



Tristo.' non sai ch'io'l mio furor maturo, 
Ma non l'obblio giatomai? che piedestallo 
Mal fermo'ha la tua sorte? E che in van dallo 
Stento t'iuvola ìmpenetrabil muro? 

Dio cosi parla; e ratto move a danno 
De' possenti le cure atre^ e quel crudo 
Lan'iator de gli uman petti aflanno. 

Bella Innocenza in tanto il braccio igiludo 
Sul vomer posa; e fra sé dice: ond'haniio 
Tal dolcezza le stille auree eh' io sudo? 
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IL LAMENTO DI ORFEO 



L^ual fra quest'erme ioculte orride rupi 
Che haa di nevi e di ghiaccio eterno mauto , 
Eccheggiando per entro a gli antri cupi 
S' ode accostar melodioso pianto 7 



Ah! ti conosco al volto, al plettro, al cavAt>, 
Gioviu di Tracia che il bel core occupi 
Sol di tua do^ia, e d'ammansare hai vanto 
Gli uomini atroci e gli stesg' orsi e ì lupi. 



Deh! un momento ti arresta, e il caro 
Come peniesti, e gl'iofcxtuni tui 
Cantaj e ne inonda di pielade il petto. 



Qui Baccanti non son; ma Ninle a cui 
L'alma è gentile: e più d'ogni altro afletto 
È dolce il palpitare a i cara altrui. 
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L* ESTRO 



l^ual cagiou, qnal virtù, qual foco innato, 
Signore, è quel che la tua mente accende, 
Quando ogni ccore a i versi tuoi beato, 
Da i labbri tuoi meravì^ìando pendè? 

È spiritol È material È Dio che scende 
L'una e T altro agitando oltre T usato? 
Come f Estro in te ua«ce; e come stende . 
In noi sue forze impeiiuiso e grato ? 

Tu l'arcano ch'io cerco esponi al ^omo:. 
E mentre il ver da le tue labbra espresso ' 
Splenda di grane e di beUeaze adoma, 

Crederò di veder Inngo il Pennesso, 
Fra il coro de le Muse acctdte intorno, 
Parlar de k sue doti Apollo isfcessa 
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L' AUGURIO 



^arzon bellìBsìmo a cui con gli aiuii 
Crescon le grane, cresce il vigore j 
Tal che con. Venere tu sembri Amore , 
E sol. ti mancano la benda e ì vanni: 



Ah l il tuo buon Genio da i folli inganni 
Te de lo spirito guardi e del core; 
E su per l' arduo sentier d' onore 
A grandi movafi illustri affanni. 



Cosi nel riedere questo bel giorno , 
O aii tu giovane, o adulto, o veglio, 
Ognor più vedati di pregi adorno : 



E l'altro secolo, serbato al meglio^ 
'■ Di tue beli* opere , a te d' intomo, 
Di tue beli' opere si. Ciocia speglio. ' 
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^hi quante, ahi quante di pietate ignudi 
Fan prede i lupi de le fresche avelie ; ■ 
Sì che non vai che a vigihir su quelle- 
11 povero pastor fatichi e sudi ! 

Questa felice è ben che i denti crudi 
De le helye non teme ingorde e felle } 
Poi che dal branco de le pecorelle, 
Almo pastor, la togli, e la rinchiudi. 

Qui non la guaateran fascini o incanti : 
Ma vedrai come bella, e senza scabbia 
Di più candide lane ognor s' ammanti : 

E fia che il lupo indarno giri, ed abbia 
In fine a starsi all' ovil chiuso innanti, 
Alto ululando per disdegno e rabbia. 
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i^l vaga pianta , e si gentile area 
Con mie laiche fatiche a tal rìdiitta, 
Che le sue fronde ÌDTÌdiar parea 
Ogni arboscello, anzi la selva tutta. 

Né più di Borea, o d' Aquilon teinea 
Contra i be' rami saoi l' orrida luttìi : 
Ma lieto a la sua dolce ombra aedea 
Pur cogliendone al fin le prime frutta. 



Quando Giove ìmproTrìso ecco disserra 
Fulmine che col colpo i rami adorni 
In uno, e me con lo spavento atterra. 

Or giace il parto di sì lunghi giorni; 
. £d io stommi guardando in sa la terra 
Ch' alcun germoglio a pullular ritorni. 
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Quella pianta gentil eh' avea battota 
€on le folgori Gìore in sttl terreno , 
Così rapidamente era cresciuta 
Ch' i' n' avea colmo dì dolce^a il seno. 



Ma 1 mio compagno agricoltor vedota 
Non prima l*ebbe, che d'invidia pieno 
Sentì pungersi il cor d' aspra feruta, 
Sol volendo indiviso arbor sì ameno. 



Con ascosa per tanto ignohil arte 
I be' frutti m' invola, e pien di duolo 
Me il tronco ad odorar lascia in disparte. 

Toma, o Giove, a cacciar l'arfjore al suolo; 
Che chi niun vuol de' suoi piaceri a parte, 
Ben non merta costui di goder solo. 
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J^B questo cerchio che 'sol lito io s^no 
Con la verga tremenda', e in cui ti metto, 
Non partirti, o Damone, e tìenti in' petto ' 
Le sillabe possenti ch^ io t'insegao. 

EUico son già presenti a un picciol segno 
De la mia man Tesìfone ed Aletto , 
£ d'Ecate triforme il vario aspetto, 
£ gli altri Numi de lo stigio regno. 

Ecco io gP invoco: o de gli oscuri e bui 
Fiumi d* Avemo abitatrice schiera 
Damone ascolta, o me in vece di lui. - 

Fa per la forza de la mia preghiera 
Che la donna eh* un tempo amò costui 
A poco a poco sì distrugga e pera. 
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IL 

LAURO 



Apollo passeggiò 

Jer r altro per la via ; ' 

E il suo Lauro mirò 

Appeso per insegna all' osteria. 

AUor lo dio canoro 

Diede affatto ne' lumi j 

Stracciossi ì capei d'oro; 

E poi gridò cosi : 

Oh secolo oh costumi .' 

Chi fu quel mascalzone 

Che por le mie corone 

In sì TÌ1 loco ardi? 

Deh perchè non è qui 

Ch' io il farei diventar Marsia o Pitone.' 
Udì questa bravata il buon Sileno 

Che di dentro giocando 

Co' suoi Fauni , e trincando 

Faceva il verno rio parer sereno. 

Però tremando 
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E barcollando, 

Con occhi ove ad ognora 

Mista col TÌn scoppietta V allegria , 

Usci dell' osteria ; 

£ disse al Sol che bestemmiava ancora: 

O figlio di Latona, 

di Cinzia fratello, 

Onde tanto rovello? 

Sai tu perchè l' etema 

Tua ghirlanda ora è fregio a la taverna? 

Un vate poverello, 

Non si trovando da pagar lo scotto, 

Pegno lasciolla all' oste, 

Dicendo: questa dotto 

Farawi divenir, se ben voi foste 

Più tondo assai che non è l' O di Giotto. 

Questa da voi lontano 

Le folgori terrà : 

E per voi Giove in vano 

Dal cielo tonerà. 

L' oste con quello alloro 

All'orefice andò, 

Pensando di cavarne un gran tesoro-, 

E il fatto gli narrò. 

Rise il maestro; e poi disse: mirate 

Che le putte scodate ' 

Or calano a la rete ! 

Coìnpare, in fede'mia 

Andate, che voi siete 

Più asino di pria. 
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Ij' oste a casa tornato , 

XTn fulmine cascò , 

Che tutto gli asciugò 

Ne le bigonce il vino. 

Il novo Calandrino, 

Vedutosi beffato , 

Tolse lo alloro, e irato 

Con le sue proprie mani 

Lo appese all' osteria, 

Dicendo : là rìmani 

Per vituperio de la Poesia. 
Silen Tolea più dir; ma non potè 

Febo tenersi più^ 

E il Lauro strappò giù 

Da i crini 3 e disse: io non ti stimo un fico. 
, Vanne lungi da me : 

E al colmo de la infàmia oggi t' appresta. 

Disse : e a un dottor mio amico 

Ne coronò la testa. 



ov Google 



EGLOGHE PÈSGATORIE 



LICONE 



J_lunque, Ninfa crudel, dunque a' miei versi 
Non vuoi porgere orecchio , e vuoi eh' io pera 
Con tanto pianto onde il mìo volto aspersi? 

Ben di natura sì maligna e fiera 

Son pesci ìn mar fra i ced e le balene 
Che allor senton piacer quand' uom dispera. 

Ben cantan più gioconde le sirene, 
Mentre a' avveggon che l' incauto pino 
Allettato dal canto a lor seu viene. 

£ va tanto correndo il bue marino 
Sopra '1 veloce notator che '1 vede 
Provar nell' acque V ultimo destino. 

Ma come tanta crudeltà rivede, 

Ninfa, in te che non sei di squame cinta, 
£ non hai fesso in doppia coda il piede? 
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Almea t'avesse U tuo furor sospinta 
A saziarti ud dì del sangue quo, 
E a. lasciar questa vita un giglio eitinla. 
Me lasso! il core liai sì oiidele e rio, 
Che più spietata de i marini mostri; 
Conoedn' non mi vuoi quel che desio. 
Al fine andrò negl'infernali chiostri 
Quando sii sazia de'tonnenti miei, 
£ fia eh* a dito allora ognun ti mostri. 
Costei, diranno ì pescator, costei 
Fece morire il misero liconej 
Punitela dal ci^, o scnomi Dei! 
Vedi Hopso, Datneta, e Celadone 
Ch' amati essendo da le niiife loro, 
Cantan pe' liti ognor dolci canzone. 
Son io forse men bello di costina I 
Ho pur le luci dd color dell'onde, 
Ho pur le chiome del color dell' oro. 
£ se nel volto mio non si diffonde 

Qud bel vermiglio che U guancia tinge, 
Per la tua crudeltate e^ s' asconde. 
Pur nessuno di Imo ì flutti cinge, 
Gom' io, con tante e sì diverse reti; 
Né contra ì pesci tanti ferri stringe. 
E sai ben tu se'l padre mio mi vieti, 
D' andar col pesce a la città sovente 
Onde i giorni trarrei (eìià e lieti. 
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Poi ch'io compro or un fiasco, ora un tridente; 
E se *1 denaro il genitor mi chiede 
Tosto cento, e più-scuse io volgo in mente; 

E gli vo raccontando, ed ei sei crede, 
O chel perdei, nel ritornar, per via, 
O che mancante il comprator mei diede. 

E se non fosse così cruda e rìa, 

Qual meco è sempre, la mìa pescatrice, 
Spesso qualche bel dono anch' ella avria. 

Ma come mai, come sperar ciò lice. 
Se questa fera impietosir non ponno 
Tanti sospiri che'l mio petto elice? 

Quando fia mai quel dì che in lieto sonno 
Riposar mi sia dato , e in me si posi 
Colui eh' è del mio cor signore e donno ? 

Ahi! che prima vedrò gF impetuosi 
Carabi pace aver co la murena, 
E r anzìe andar co'labraci spinosi j 

Pria di state vedrò bianca la mena. 

Ch'io possa dire un dì: questue quel giorno, 
Quest' è 1' ora eh* io debbo uscir di pena. 

Ben dìéce volte ha rinnovato il conio 
Cinzia dal cominciar de' mìei lamenti; 
E pur mai sempre a querelarmi io tomo; 

O se co i remi faticosi e lenti 
Guidando vo la piccoletta barca , 
se distendo la diia rete a i venti, 
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E non è nÌHJa^òosì al pianger. JMurcs i^'i' 

Che, nell' udiroù aospintr, non abbia 
Dì lagiinie;la-gtiàhcià;uniida e orca. . . 

Talor mi geUo in su la nuda aàU>ìa) 

E To la dura terra e i duri sassi '■ :■■•' 

Per lo dolor nuwdendo , e per ka rabbia. : 

Tfè Tal che un -^ualcbe p^cator .che paasi ' '. 

Pietoso nii.M>Ueyi^e dia! coiif(»toy 
Perchè, accrescendo ,il mit» dc4or {»à KHiai.: ; 

L'' altrìet pensando al mal <die in .seno ioiporlo,' 
Ahi disperato! fui per afibgamu^ . .-.". >:•' . 
S' un mio- compagno non si fosse accorM»^ ;' 

Che veggendonà all' onde arviciniirniLi ; i .. . :! 
In viso smort£)^e nel gutodar travolta ; .': 
Non 80 de-ve loi^n venne a merUucmiii; 1 :. i 

E di certo , o crudel, non andi^ molto 
Che in fondo all'acqua estinto mi Vedrai, 
Comunque io '.siaiiii o disperato o stolto- 

E forse allor qualche pietate avrai 
Del mio misoro caso , al, fin bagnando 
Di qualche lagiimetta i tuoi be' rai. 

Ma v' è nel Nilo un fìer dmgon che. quando ■■ '■: 
Ha divorato V uomo , al fin sen giace . '-. 
Sopra Tossa spolpate'lagrimando. ... 

Né piange no la belva aspra e rapace 

Per pietà; ma perchè- più. non ritwVa / 

Oad'em|Here la bocca. ampia e^vorace. " 
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Tal, s'avrenià'ah'a'tf da^ ocelii.jpiova - ' 
Stilla di pianto sul inno caso aàuiroy ' ' 
Ciò non fia pMr<pwtà'die<U.ieor'tLmcDfa) 'l 

Ma percliè dd'biio straed»a'te'Sl oàira. '-i ■ ' 
Non potrai saautpiqbei &erv--peV9, ■■■'■ •■ ' '■'■ 
In crndèltà>£^inf)Struobo éraro.- '■'■■'■ '' 

SoUo qiul' pinna ^«iisetlo quale aspettai 
Di fiera steli» il' primo di vedbstiy' ■' " '^ 
£ qoal taaa ti dièta éitUli<e''l'tetto} ' 

Certo in'bietKO^iniateyebàpìkiìikaM^fi ' 
Fra r orche *'le bàlerfe "« ièijiisfalici, 
Etdàltt poppe lóro il latte ayestìf ' ' 

£ fra ì pesoiidsU' uomo ì più 'nenu^ ' 

Conversasti Ani' 6«npre', e r ariate, 
La tuli,:e"loi8C(Hpion'ti foro amicì^ ■ 

Ma poss' io perderla piò bella. rete ^ ■' : 
Se non ti -penti' ùu tlì di tanta aspréma, 
Poi ohe andate sat^n T or» <^ Mete,! ' 

AlloT maledirai^la lina fierezza, ■- ' ' 

£ ti dorrai di iioa avere il frati» . 
Goduto a tempo de la tua bej^elzza. 

£nipui, mp che farai pòi che distrutto - • 
Fia lo splendor ehe subito si 3tru^[e - 
Fucni Qke «onsumarti in rablóa e'n lutto! 

Sì come acciuga al foco, sì distrugge 
Vostra frale bekb, donne superi», 
£, com'onda del.mar','8en passa e; fugge. 
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Abhi dunque pietà de le mi' acerbe 
Pene, o leggiadra pelatrice e bella, 
E vieni meco a riposar sull' erije. 

Né de le fiere o de i manoì pesci 
Più dura, più spietata e più rubella. 

Prendi l'esdale lalcanna^ bi-bdla^^ediesci ' .\\/' 
Qui'dove ìo'igucc*oiin.'au[;lft:mift bandifftta, 
E.in (jqest^iacqna :ì:tiM)Prai"cenibBdi eiàfesci. 

Qui I' ondà'ipbra^'Cii^taUina-)e,MfaiitttL: '. <> .l'A. 
A lar pteda di lucciie'di carpÌ0ii£<'i;'i ;') 
JJepuo&Vné'éi pensatori. attel^. .:. ni' 

Vieni: ho «erbaio ik». ecistellin d'.^oai'' - U .\'J 
CV in-niu'' tiratto>hoj pi^ bta [qattma;'',' ! 
E W'C^e'inén^'iM ^| ventif Ivaà'damt". 

MaJusei'A'.dip pregar2 (ccMt^.s'ilealànk / 'I .ùV. 
.i^TsAtò'dMutoa di kae^ 4'^itnt'io liuildqglÌQ^ 
E SODO ì JHBghiiiii^i'lDfids maoi^à. i/j' 

Che ii)i;.y^fl }>«tte e ribatte ,ia quo ,sc^^,^o,.,j y^^ 
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NILALt5iÌ,:^(^C)^ TEÈGONÉ; VV 

Nil. O'sciòocoi^)aaòatote,.e che staitezija : , ! 
' Meco, ti apinge> ai&r :tett»MÌ cot canto f 
'Con quella. Toòe cbe ^Iì;OTeccHi^■pezv>>^'; 

j4ìc. O sulditMlimikt«ie',>:perchè.ti)iUò 

Or t^abtassia Ténir<iiieed ìii còates^,.'! . 
Tu oke lifibrd aovt' ogni éhrb il Tuitol : 

NìL II ver ta ^i^j e s^n te sc^ tìbb resa.: 

I)a*:ionn pescfttòr la;palmay:è solo,-: ' ; ^ 
Per eh* ór l'itùanìa per Tirbrté-.è .pregai . : 

jilc. U Tar-tudr, poi ohe je ìq questo! suolo . 
Vha óbv<è nnbocUoyfd lingnuol à stinia, 
Tu se'' piar .verità di' qaelio ^olo<. 

iVif. Or non se^ tu che d' uno scoglio in binia ' ' 
L' altrìer cantasti così dolcemente 
Che mi pareri una stridente lima? 

Ben mi sovrien che , sendovi presente 
Una schiera di rane , sbigottite 
Saltar tutte nell' acqua prestamente. 

jéìc. Or non seHu che, le tue voci udita , 
Ogni canoro augel presto si tacque , 
Scado le piche a cantar teco uscite I 
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Sen mi sovtìmi cheil dolce canto piacque- 
Tanto a. le Dive (^ nell'onde stanno 
Clie:orapaVan di riso in'fotidb all'acque. 
Nil: Sì mi sottìcd', e non è'Riica un anno 
'' Che tu tx^liestì al giovine Liconé 

Due belle canne con aperto inganno. 
E per eh' ei' volea dir la sua ragi(»ie 
Tu sitasti dì barca, ed adirato 
' Gli corresti vicin con un bastone. 
jIIc. Anzi id quelle da luì avea cc»apratO} 
E mi ricordo Ben òhe in pagamento 
A luì dieci ami, ed una lenza faó dato, 
Ma perchè poi non si trovò contento, 
Non mi voleva dar le canne: ond'io 
' Gti «orai addosso, e lo c(^pìì sol mento. 
Tel. O giovinetti, e qual folle desio 

Vi conduce a piatir? Non de le risse 
Ma del canto esser debbe il parer mio. 
.fl'i/.-.Taci Amico. Telgone il ver ci disse, < 

Sien d' altro ì nostri versi* e guadagniamo 
Il bel dono che Cromi a noi prescrisse, 
.^/c. -Taci pare,'Nilalga, e rivolgiamo ' 
I nostri canti a dir l'alma beltate 
De la tua ninfa, e di colei ch'io bramo. 
Nil. La- pescatrice mia le chiome aurate 

Fropio ha dell'or onde la salpa splende, 
E gli occhi rilucenti ha dell' orate. 
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yilc. Im-fiescatrics HÙ»'lei gote accende i" - '! 
De 'la folgora vaga , e '1 atto bel aeno' : 
Dell' ómbrìna il color .candida rendAt. 

Nil. Per corre ì pèicì mail non, ini vien meno' ' 
Qualche froda ed astùzia^ e pur «on atretto 
Al girar di qQel ciglio' almo: e sereno. ' 

j^lc. Da quei. dì ch'attuotare ì'fni- costretto,. 
Mah timore non ebU^ « pur in^annegC) 
Nel dolce latte di quel bianco petto. 

Nìl. Vien, pescatrìoe mìa, vieiU^ti prego^ 
Io vociarti un bel don di ^due fiacéUe: 
Vedi che i giunchi io to torcoido e piego. 

j4lc. Vieu, poMntrìoe mia, vieni:.d»é;beUje,. 
Canne W darti tremullB e leggiere: 
Vedi, stm secchej'ed lian blonda la pdle. 

Nil. Io to' darti un bel vaao ove le -idiìere. , , 
De gli animali mansueti e .domi 
Dipinte sono, e de le crude fiere. . 

Jk. Io vo' darti un bel vaso ove gUi .Cfonai, .> 
U veodùo « saggio pescatore ittcifie:>: 
Di cento peici sconosciuti i nomi- 

Nil. Qui meco un cEì la donna niia' V a$6Ì$e', . 
£ mi fé' cerchio del bel brac^ al fianco, 
E poi mi diede un dolce bà(ÌQ , e lise. 
Allora ì pesci al destro lito e al manco^ 
Invidiosi corsero e tomaro, 
Traendfl il dorso tàticoso e stanco^ .. , 
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Àie. Qui ùo di 41^' ìnsiem le. ninfe si làvirb^ * 
Vidi'ilìe meii:d)Ta de là donna' mia 
Traspinr nell'umor Incido e chiaro. 

Allor le dive dell^ ondosa via 
Stàvàn sospese rimirando,- e poi 
Ognuna tinbi di rossor parti'a. 

Nil. Per ciò se lieti, o bianchi lìti, a voi 
Tomaà le tenie molli, e i melinuii, 
Sì' a quest'ombre tomiam lieti ancor noi. 

Ale. Per: ciò, se.i gòrghi lirapidcttì è puri ■ ■' 
Piacciono al luccio , eal presto ghiozzo i sassi, 
Piacete a;nJoi, bei siti ombrosi e oscuri. 

Nil. Salute Muse^'i miei versi indotti e bassi 
Ei^ete sì col TO^ro«lnio'furore, 
. ' -■ Sì che 'Cantaiido U mìo compagno io pàssi. 

Ale. Sante Mosej col vostro almo «plendore 
Sì '1 mio canto guidata oscuro e vile 
Ch' io porti sol di' vincitor l' onore. 

Tel. Sien lodi alaiial che nel)'^ senile 
Udir mi fa' per queste piagge amene 
Unrrì tenero canto e sì gentile ! 
O quai candidi cigni , o quai sirene ■ / 
S' ascolterò ne' fiumi, o pur nel mare 
Cantar tai versi con si dc^i vene? 
Dovresti pur le glauche luci aleàre^ 
O Nraeo padre de le limpìd' onde, 
£ ben superbo dì tai càmù andare. 
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Deh! chi mi presta un* onorata fronde 
Ond*io cìnga le chìoine a i pescatori. 
In cui tal spirto il santo Apollò infonde? 

Felici voi, che i Srostri lieti amori ■ 
Vedrausi scritti per gli scogli, e d'alga 
Omeragli.ogni ninfa e di bei fiorì! 

E i pescator mirando a quanto salga 
Anche:in pOTero lito il canto e i Tersi: 
* Qui scrisse Alceo, diranno, e qui Nilalga. 
NU. Or su , Telgone, ornai derria sapersi , 
A qual di noi la prima lode apporti 
U cantar canni più l^^iadri e tersi. 
TeL Combatteste ambidue ^ alteri e iotù ■- 
Ne la lotta gentil eh' io non saprei , 
Qual sopra l'altro il ma^or pregio portì. 

Ma perchè senza premio andar non dei, 
Alceo si tenga il destinato vaso ; 
Che tu n'avrai, Nilalga, uno de'mi^. 

Né ti pensar die'l minm-'dòn'rimasoj 
O pescator, ti òa; perchè vedrai ^ - 
Che forse ancor hai m^Horato il caso. 

Un picciol nappo di corallo avrai 
Che viene in fin dall' Indica marina, 
Se '1 ver mi disse quegli onde 1 comprai. 

Questo l'ebJbe già in don la mia Lucrina, 
E mi ricordo ancor, ben ch'ei sia mólto, 
Ch' io gUel diedi sul lito una mattina. 
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Scorger ben puoi che per man dotta è scolto 
Poi che tant'opra e tanto studio vedi 
In sì piccolo spazio essere accolto. 

Qui sta intagliato un pescator che in piedi 
jy un alto scoglio i bei guizzanti armenti 
G> la canna, e coll^amo avvien che predi. 

Son tre iànciullì appressò a lui rìdenti 

Che la preda raccolgono sul Uto, 
, E poi si stanno a scherzar seco intenti. 

Ed eccon* un che intrepido, ed arjditO' ' - 
Un suo compagno strìnge pe^ capelli^ , 
Però che innanzi un pesce gli }^a rapito. ; 

Qui poscia t piedi candidetti-e beiti' - '■ <■ - 
Si stan lavando quattro giovinette. 
All' ombra d' una schiera d' arboscelli. 

Sono sedute su le molli erbette, ; . 

E co la gonna oltre '1 gìnoc,chio alzata -. 
Mostran le gambe alabastrine e schiette. 

In tanto di Trìtoni una brìgata 

Del mal cauto drappello ed inesperto 
Si sta rìdendo dopo un sasso, e guata. 

Or questo vaso , da maestro esperto 
Sì ben scolpito, o pescator, ti dono, 
Se non.egual de le tue voci al merto, 

Almeno egual del tuo compagno al dono. 
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\_limè che turbine rivoltuoso 

Di cure asprissimc mi turba i! sèn ! ' 

Porginu, ò Fillidc, di ■viri spumoso 

Un orcio, o un ciotolo, ma che aia pien.. 



Questo è il dolcissimo caro e gioioso 
Al cor de i miseri contrawelen : 
Per questo a rìdere torna giocoso 
L' ebbrì'osissimo vecchio Silen. ' 



Chi fu che il barbaro fiero dolor 
Frenò dell'esule vergine a Nasso, . 
Se non «juest' unico dolce liquor ? , 

Chi fia che reggaci sul fianco lasso, 
Fugando il gelido senile orror, 
Presso a quell'ultimo dolente passo? 
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Vi 



vi ice la brtitta ^ Tago £11|hìi porgea 
Ceste 4Ìi frutta e ghirlaDde di fi<HÌ. 
£i dell'.avuto don, dono, fiioea 
A la fauKwiipÈr bdlesta CUxi. 



Dell' inHpo coiomeFcio in fra i pastini 
Con Talma genitrice Amor piagnea: 
E de la cara sua prole a i clamori 
Moveasi il. cor deU'Àcidalia dea- 



Che mai disptve aUor la diva ùltricé? 
Diede a la bella il Fasto in compagnia j 
Spedì le Grazie a circondar la bnitta- 



Cosl da Clori ogni amator fuggìa^ 
E i duo beati amanti Elpino e Nice 
S' amavan seuaa fiori o senza frutta. 
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Jljè d'erba né di no vaghezza prende 
Il mìo gregge avenuto, e si rimbosca; 
E par che 1 ano pastor più non conosca, 
Tanto né i cenni né le grida iiitende. 



Ór sn le balze perigliose ascende, 
Or entra in tana insidiosa e fosca; 
£ giurerei che più non riconosca 
Qual dell' erbette giova e quale offende. - 

Lasso! ben il diss'io quel di che'alzarse 
Vidi V infame strega , alta sei spanne 
Da terra con le chiome orride e sparse; 



Ch'ella mandò faor de le sozze canne 
Terrìbil Toce, e allor la luna sparse 
Raggio di sangue in ver le mie capanne. 
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DEL BAVIERE 



\J Sfr^ia, o Sfregia mìo, 

O dolce mio barbieri, 

O de le guajice amor, delizia e cura, 

Ahimè I che farò io, 

Poi che ti trasse a ì regni oscuri e neri 

Empia morte immatura I 

Vita lieta e àcura , 

Gli è ver, tu .meni a casa di Plutone, 

Ore, benché sii morUì, ■ ■ 

. Fai la barba ad Ch&ero ed a Platone. 

Ha, lasso! qual conforto . - < 

Sperar -poss'iO) se più. sperar non posso 

Chi, come tej mi rada m fino all' osso! 
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Qualor, pasisando, io miro 

La quondan tua /bottega f r ^ 

Mi sento dall' ainbascia venir meno } 

Traggo più d* un sospiro j 

lai bado} e tento- di ^ogar la frega , 

Che ho per te ancor nel seno. 

Poi r amato terreno 

Veggendo or fatto' 'Éì déàetto ,' io grido : 

'Ve sono ora i trecconi , 

Che qui venlen , come a lor dolce nido ; 

E gli sgherri e i baroni , 

Che i sabbati partien con alti e spessi 

Segni del tuo valore, Sfregia, impressi? 



tjue' fortunati istanti,-' '■" '■■". ■■ -'■•■'^■> 
Che inteso eri al lavort*,'"'" ' ■ ■■' ''''' 
Tomannii a mente, còtnefosset* vivi'J ' 
Panni avermitì avanti ■'' "'■' ■ '' ■'■ 
Tal qual^io ti vedea ta(d6r"<:i>(«i-Oj "''■'' 
Che prima erano quwii' " ■- 1 'U' !.;■ 
Come su pe' declivi ■ ■ ■ ' ' ■ ' 

Fanno'^el téiita'i im(n'pér'Ut>fb|a; '' 
Tali s' udieno questi ■ ■■^'> ■ ■ 

Sotto al itdo HbnrO'Biift^pedaif di gtó)ai< " 
Chi a le sfere celesti- - i ■ .■ ■' • 
Per<b dofemea i himi ambo rolj^:; '■ 
Chi' sospirava; echi i idebti' strìgiicB:- 
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Una mattina intera ''.. i|, ' 

Non avev' anco atteso, .^ . kÌ- .^ 

Quando tu mMnvÌtiiTÌ' |al càfo^ìntriaft. '.. 
Una scranna ipà!n:]^tà,'-' ■■■■.. i'i>| ." 
Che JuièB::peii-l)Bit>daq seòelilcoptéso •<• 
Col tempo suo nemico."i:tl,i ■ •> , 
Parea di verde antico •>''. <:■■■. 

Al sol seoàlirlA} e tràUiàvea'jl Eni,- ': 
Cke a chi vi si app^^va^, . " ■ ■■■■■,■ •■■> 
Giva: ifacendò mil)e':Ti^i' indiani^ .:/■■■- 
Ma ritta poi si stava ■ . ; i .^■■^.. 
Si tosto,«b0 tu ptiyvnd» mettèi-:' 
Sotto'una bietta! all^ «no ^e^tre piei. ; 



Mi vi acconciavo sopra, ' . ; .*:' . ,. 
Poi che il mio buonideG&no 
' Aivcdvi ài : ^e jl' biliòo: itroTato. ' ■ 
j; tu la nobil opra <..m ■' ", 

Incominciavi boa unupóniiolinOf ' 
Che molto era stimato^ 
Imperò che Pilato - :;.: > 

L' usò quel dì, che si lavò le! maiie; 
E da quel giorno in- poi 
NoDidtvf visto mai 'laghi. e fontane. 
Tu, con que^diti tuai;,n.. 
Questa reliquia, còsi rara e sola, - 
Tra il'OoUHrjcoaficeftximi fi la golp. ; 
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Sì tosto al collo intomo 
ComiuciaTo a sentire 
Certo aosTè insolito prurìto: 'i 

S^pio, più assai che.il ginioo 

Chiaro , di quii , che poi donrèa ^a^fpgm^ • 
Gran piacere infinito;. .. ■ u-. ■. . . : '. 
Un popolo smarrito u-,.\ix:\ '.■, ..■■•. 

Quest^eca d* animai ÒÉti.c giocbiidi,'. ìm 
Che da quel paunO'.allin^|i: '•■■ ■ '»'■ > '; 
Trasmigravano linsif^ne- ad altri imoncK;: 
E questo avanzo ancora < ' i- ; i.':i 
Teco io faòéTa-^xhé qodle h«8tiòle.> ;./ i 
Ne vemrài'>raecH> 4 cmsccfe^ls lor!prole.i ;; 



Di stagno un catinu2zo . i.\ y .'.:".- ■■ 
Poi m'accostavi ra^^Meiitoy' ■>■. i ■■.'■■■ 
Che arnese noti fuiOaij piìi/B quél, ghiotto. 
D'un pellegrino puzzo ; /■ 

Tutto spirava'è<di.fupv& eididsaàto,; •■■: 
Che al naso facea mottixu ■•■■ ■ ■■■'>■ '' > 

Da un lato era un po'rottoy ' >' ■'■ . ', 
E di quivii.nel inézzó armio.diléttq> <V i, . 
Scendea l' unto odoFosoi, i> . > ',';. .:,> il, : 
Misto c(d<inuinO/ià.pDdfiiBnrtiiiiU pcttoj. : 
Sfregia , per me non .daoi I ,' i-..-..";' 

Dell' altre lodi tHei-salir la stradi' 'i :■■-■!. .'• 
Deh.' porgimi lamaiij.pei'cb'ìo.uiiktótda. 
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A dir quasi m'impaccio,' ì '. - ■ 

Come, o gentil barbira«, 

Tu m' iniplasibrasti di' sapon la guancia. ' 

Pria sfoderavi un braccio, ■; ' 

Che aviia quel d'Esaù.&tfó parare' 

Un nonnulla, una cianoìav ' . 

Di color verde e rancia : 

Poscia. una spuma, che pareva gnoodiij 

Pigliavi; e a larga odano ' .. 

Le labbra m' infardavi e il naso e gli oodii. ' 

Ahi che piacer sovrano! 

Quasi, come a Buggìer, dìcer mi tocca. 

Che spesso i'avea j»ù d'un tuo dito in bocca. 



IjC stagion rovesciare 
A te già non piaceva, 
Com'usan certe frasche a questa etate j 
Anzi il verno agghiadare 
Facevane U tuo ranno^ e ne coceva, 
Quand* egli era la state. 
Ma poi eh' ambe impeciate 
M'avèi le guance, tu mi sciorinavi i 
Un cencio su una spsdla,', 
Ov' era il -pel di tutti e sette- 1 Sàvi ; ' 
Anzi parea una stalla, ' ■■■i;':. mi !■ 
Anm un serralo, a i tanti ivi dispersi" 
Verdi peli; sanguigni, oscuri e persi. 
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Oh che dolcezza, quando ' , .>:.:ii:i'^.i i-.-. ,> *:: 
Al fin sopra il mio .tuo !ì'.'! ' ■;■■; ■■ . — ■ 
Pigliavi a dunenare, il. tuo rastf^f' ' .■ . 
Solo a quel ripensando, ' ■ ■•! 

Che tante volte ha mé'da ìne'dif<isòj. .^ 
Non so perch'io non-muoio.; . ._.•■■<■■- --i ■.■• 
Sur un limbel di cuojò,; . ■ ■ '■'.■" '■■ \ 
Prima di «rricinaro a '^ aìtxxà. mentiy 
Quel ferro almp e gentJk ■■■ i . i- i ; ! /. ; 
Giva pLik Toltea ripulirsi i dentii : 
Poscia in un atto udiìle, . ^. i>: 

Quasi &nciul, che' tema ha del palante'^ 
.XTemando s'accostava al ;mio.saubiaii(te.'>'^ 



Or chi può dire in carte, •-. i- ' 

Siccome a me la pelle . . ' 

Soavemente con le man stirassi? . , ■ . ' 
E con che nobil arte \ ' i . i ■' 

Di mezzo giorno a rimirar le stelle 
Pel naso mi guidassi ? 

Perchè il piacer duras^,^ :■ ' '.' ; ' "-! 

A lento piasso, ivi di loco in loco;} •■> ■ . i N' 
£ con l'arme sospesa, ■ 
Ad ogni pel tu tifàrmavi un pcNzp-i: i-r. 

Ma al fin dell' alta impresa 

Giacean sul vólto wio, per tup gran> vanto, 
Là sracticato uà pel , qui rotto e infranto. 
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fifa pazzo è da legarsi , M / i / iii;!':. il;) .- . iruMti.i 
CbìuD^[ue tenta, il celle 'nb .ili i';: . iim; / 
Dì tue gran. lodi, e.oìiiiésocisBalB. ji! . ^"i:>:L 
Chi a te puote uguagliarsi 
O in ìspianar colliua, o in aprir valle 
Sul viso ad un mort^e? 
Dell, come al naturate, 
Poi che parlar dì guerra amavi molto, 
Del campo o dell'assedio 
Lascìavimì la carta impressa in volto ! 
£ come poi rimedio 
Di carta straccia , o ver dì ragnateli 
Ponevi al solco , end' eran svelti i peli ! 



Ohimè, destino avaro! 
Deh! perchè così presto, 
Mio Sfregia, a viver col Burchiello andasti? 
Quel tuo vìoUn caro, 
Che tutto il vicinato tenea desto, 
Perchè non ne portasti? 
Tu non la indovinasti; 
Che se Pluton t' udiva o Proserplna 
Sonar sì stranamente. 
Qui facevi la barba domattina; 
E disperatamente 

Oggi gridando non andrebhon: j4hif 
Tanti tuoi sconsolati bottegai. 
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Canzon, s'egli anco'* vìve, 

Vanne j e gli dì, che se ne muoia tosto; 
Acciò che in vaso io non t* abbia composto. 
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AL MEDICO MANZONI 

JVIahzoit, 8*i'te l'ho detto, tu lo sai, 
E s' r DOn te l' ho detto , tei to' dire: 
Quand' i' te 1* arò detto y il saperai. 

Son risoluto di voler morire, 

E non ci voglio metter tempo in mezzo: 
Guarda caprìcci che soglion venire. 

r mi Tolea morìre sino ha un pezzo : 
Ma non ci ho mai potuto trovar modo, 
CV a questa cosa non ci sono avvezzo. 

Ho attaccato un hel capresto a un chiodo, 
£ de le volte diece sono stato 
Per cacciare la testa dreato al nodo : 

Ma prima di far questo ci ho pensato 
Ch^egli è una morte da furbo, da baro, 
Ciò è a dìf quel morìre impiccato. 

Che già eh' ho a fare questo passo amaro, 
r non vorre' po' poi che le persone 
M'avessono a' stimare un bel somaro, 
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Per ch'i' non ^bia,faUa'fl^zì<^? 

Di qualche morte til^iiii Ù^ ghl'antuomo, 
Non mica da furfante e da briccone. 

Se ci fusse stampato qualche tomo 
U qual mostrasse tutte le maniere 
Di far tirar le calze a un pover' uomo : 

Io men vorre'dì fattp provvedere, 
E ci vorre' poi tanto studiar susb , ' 
Ch'io ne trovassi alcuna a mio piacere. 

Quel povero Bertoldo i'ndn l'acculo' 
Che non trovò mai piamta da impiccare : 
Gli ebbe ragione £ reatai' cMuTUso. 'i 

Però che quando si traila dì fiiirù 

Del male, dìcon qne'idw prQvat'iianpo . 
Ch' egli è molto diffioil eoUteBttvsi. 

£* non è già <:he r<^ kira affanno . 
Quella paura del morire : a queUa . 
I disperati non vi baderanno. 

Ciò che ti fa[ beccar bvt le cervella 
Gli è quel cercarla hai»; ehè di morti 
Se ne stenta a trovare alcuna bella. 

£ ben che ce ne sieno di pàù sorti , 
Le sono però certe porcheme, 
Da fare disonore a tutti i morti. 

E questo è il caso che (U tante vie 

Che ci ha d'andare a veder ballar l'orso, 
In bilico tu stai tra'l oo, e'I sie: 
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Ove al contradio, seiuniiaf-disewao/- ^1 

S'ellaiucseunà moite^dw jóaicesse;; i 

Te la berrcstd^'òomé bfik« uri aorso. . 

Ma, Terbi graaia, se qualbitot ti desse 
Nel petto. d'uil pugnale <f ne.'Je alieiK, ' 
O con un ciotto U capò ti ronijjesse^ ' 

Ti par egli una. cosa ohe ntia bener, 
Sporcarli la camicia, e *1 giubberelloi 
Del sangue che vien fuOra de le Tene?" 

E' m' è venato ancora entro al cervello ■ 
Ch' i' mi potré' andare a annegare j 
£ questo mi parrebbe un modo bello : 

Ma quel doversi poi tutto bagnare 
Que' pochi panni che tu hai in dosso 
Non mi finisce ben di contentare. , 

Mi si potrebbe risponder cVio posso, - 
Se pure ho di morir pensìer veruno, 
Innanzi tratto trarmeli di dosso; 

Ma cotesto non m^ entra in conto alcuno; 
Perch'i' sono un cotale innocentino 
Che non vorre' scandolezzar nessuno. 

Ci sarebbe un segreto peUegrii^o; 

Cioè ch'i' mi cacciassi un palo dreto; 
Ma questo è un morir da Saracino : 

Oltre che mi parrebbe un po' indiscreto 
Quel non poter mai più per quella via 
Trarre un sospir che somigUasse a un peto. 
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Un altro bel secreto -ci saria - 

Glie mi potrebbe ture d' ogn! impaccio ; 
E r abbrucianni oredo che ciò dia : 
S'e'non fosse che ^ualcbe ignorantaocio 
Sarebbe, che direbbe che quel foco 
Fusse in pena di qualche peccatacelo. 

Ma questa cosa monterebbe poco , 

Che se di fummo ci fusse un po' meno, 
Non ti so dir se sarebbe un bel ^oco. 

E quantunque alcun dica che 1 TeleiKX 
Sia la più bella morte che si faccia, 
Né anche questa mi contenta a pieno. 

£ la ragion per eh' eUa mi dispiaccia, 
È che par che tu sii morto perduto ; 
Tanto diforme ti rende la faccia. 

Perchè U vederti nero divenuto , 
E gonfio a gli occhi reca tanta noja 
Che si vorrebbe più tosto esser muto. 

Or tu che se' staggito già per boja , 
Manzoni, vorre'mo'che mi dicessi 
Qualche bel modo di tirar le cuoja , 

Ma qualche modo che non mi spiacessi j 
E se fusse possibil, cosa ancora 
Che a chi l' adopra mal non gli facessi. 

Sowiemmì eh' allor quando la signora 
Non ti volea veder vivo né morto, 
Che tu n'andavi in cerca molto allora. 
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A quanto però io mi sono accorto, 
Non potesti fiir pago il tuo disio , 
Da poi ch'i' vedo che non se* ancor morto. 

Ora, Manzoni, che debb'io fare io. 
Poscia che dopo tanto afi&ticarmi 
Io non trovo una morte a modo mìo? 

Sa' tu quel eh' i' vo' fari voglio chetarmi 
E soprastare pazientemente, 
Fin che la morte vengh' ella a trovarmi. 

Chi sa che, s'ella la mia brama sente, 
Non provvegga da sezzo a' fatti miei, 
Meglio ch'i' non fere' forse al presente? 

D' arte sì fetta ella ne sa per sei : 
In queste cose tiene il principato. 
Vo'fer cosij voglio aspettarla lei. 

In tanto per mostrar che ti son grato ^ 
Quel bel capresto te lo dono a tene ; 
l'dico quel ch'avevo apparecchiato, 

O ad alcun altro che mi voglia bene. 
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AL CANONICO AaUDK) 



VJanonìco voi 8Ì(rid il padre EbìQ, 
Voi siete quegli in cui uiiìcament« 
Mi resta a confidare dopo Dio; 
Voi siete quegli che ptetosainente. 
M'avete fino adesso mantenuto, . 
E non m* avete mai negato mento- 
lo mi rimasi \en «era muto 

Per la vergogna del dovervi dire 
n tristo stato in cui sono caduto. 
Dìcolvì adesso j ch'io possa morire, 
Se ora trovomi avere al mio comando 
Un par di soldi sol, non che due lire! 
Limosina dì messe Dio sa quando 

Io ne potrò toccare, e non e' è un cane 
Che mi tolga al mio stato miserando. 
La mia povera madre non ha pane, 
Se non da me , ed io non ho danaro 
Da mantenerla almeno per domane. 
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Se Toi non move il mio tomento anarp, 
TH<m SO' dove mi Tolga , onde coatretto 
Sarò dimani a, vendere un caldaro.; 

Per colmo dd destioo maladelto, 
Io devo due iKcchini al mio sartore' 
Che già tre volte fu a trovalrmi al Letto. 

D'un altro ancor ne dono dcl>it(H'e 

Al calzolaro , cdtre quel poi che ho verso 
U capitano > deluto maggiore. 

Sotto in un mare dì miserie immèrso, 
Se voi non siete il banco che m* aita , 
O or mi do per affidato e perso. 

Mai la mìa bocca non sarà più ardita 
Di nulla domandarvi da qui avanti ^ 
Se andar me ne dovesse anco la vita. 

Ma per ora movetevi a'mìes pianti, 
Abbiate or sol di me compagnone, 
Dieci zecchini datoni in contanti. 

La casa vi darò per canzìone, 

10 ve l'obbligherò per ìatroaiciito, 
£ ve ne cederò ogni ragiotte. 

Costì ne la Ganoiùca sta drento 

11 Bellottì, egli stendane il ccmtratto, 
Se siete di soccorrermi contento. 

Io ve la do e dono ad ogni patto , 
Pur che quest' t^gi verso me facciate 
Quello che tante volte avete iàtto. 
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Mai non fui degiio di tanta pietatej 

Mai DOn son stato in maggiore strettezza j 
Voi che il potete, fuora mi cavate. 

Già che il cielo t' ha dato la ricchezza , 
Siatene liberale ad un meschino 
Che sta per impiccarsi a una cavezza- 
Statevi certo che il Figlinol divino 

Vi renderà nel cielo un qualche giorno 
Ampissimo tesor per un Quattrino, 

Ma ! e la mia piazza ? la mia piaziut un corfio ! 
Voi vi fete una piazza in paradiso 
Col tormi a la miseria ed a lo scorno. 

Voi me li fate avere in casa Rìso 
Prima di questa sera se potete, 
Ch' io non oso venirvi innanzi al viso. 

Entro ad un libro voi li riponete , 
• Perchè nessuno se ne avvegga , e quello 
Io una carta poi lo ravvolgete; 

Anzi lo assicurate col suggello , 
O pur con uno spago , e dite poi' 
Che consegnino a me questo lardello. 

Se voi mi fate questa grazia ancoi, 
Non'me la fate in altro modo; eh' io 
Non oso presentarmi innanzi a voi. 

S'io gli abbia di bisogno lo sa Dio; 
Ma ho vei^ogna di venir l'eccesso 
A predicarvi del bisogno mio- 
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Pan, vino, ìeffia., rìso e un po' di lesso ' 
A mìa madre bisogna ch'io mantenga; 
E chi la serva ancor ci, vuole adesso. 

Deh per amor di Dio ! pietà vi venga^ 
Canonico, del mio dolente stato, 
E vostra man dall'opra non s'astenga. 

Per carità, se non m' avete dato 
Un' altra volta quel eh' io vi cercai 
Per quel poema che Torrei stampato, 

Mei concedete adesso che ne ho assai 
Più di bisogno. Io chiesine diciotto, 
Ed otto solamente ne impetrai. 

Una decina or aggitlgnete a ^ otto 
Per aiutar mia madre, che i denari 
Non mangio, né li gioco, né li 

Bisogna bene che non abbia pari 
La mìa necessità oh' oggi m' inspira 
Questi versi che sono singolari, 

Poi che nessun poeta mai fu in ira ~ 
Talmente a la fortuna, che cantasse 
I casi suoi con si dolente lira. 

r ho tutte le membra stanche e lasse, 
Poi che sta notte non dormii per fare 
Che al 6n questo capitolo arrivasse; 

Onde più non potendo, al mìo pregare 
Qui termin pongo, e spero, e tengo fermo 
Che voi non mi vorrete sconsolare, 
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E che al mi» male voi sarete 8ckérciio.;> : 
E che vedrò dieci zecchini in. viso - 
Venirmi (^gi -a sanare il core in&nno, 

£ che li troverò in casa Biso. 
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IL TÉÀTiPiO ■' '/. : 

yjT ecco il cameeffii^Ie; e in'qual délTaoiio ' 
Stagione,' o ^Kbisa. mia, io parlo. itee»;- 
Spropositi maggior ;gU uomini: -fiiiiiio? 

Bacco or va intorno , lo spuinioso greco 
Nel agite bolleado: e'I sen gli sferza- 
Vener eh' igiiu(la> e (falda il figlio ha maà. 

Segualo il volgo ' tnon&udo, e scherza. il 

Schérzi il volgo profano j e noi fra tanto i! 
De' satìrici carmi ojpriaui la sferza. / ' \-- 

Ma a chi vo1§n^ io prima^ od a ^ual !canto , 
Se aizzan tutti, or Db« ciascuno impazza, 
L' aspro ridente V^iosiinò al canto ì 

Entrerem noi su tondeggiante piazza. . . i i 
A veder le magnaniittè tenzoni 
Dell'Insubre di Brenno ìnclita razza? 

Briarei i fanciulli « (ìertoDÌ 

Fansi a raccor la. pubblica treggea 

Ch' è ÌB vece d* arme a- fervidi t^mpioni. 
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Ha noi non già de la pazzia plebea 

Fnistiam le spalle: andiam là Ve s^ aduna 
E la ricca e la nobUe asaeinblea. 

Aodiancene al Teatro : ora mai 1* una 
Ora è di notte: quivi 1 camesciale 
Gli spropositi suoi tutti raguna. 

Odi 1 romor de^ cocchi universale 
Che van precipitando in ver la corte 
Dal coccfaìer spinti e dal padron bestiale. 

Eccoci del Teatro. in su If port«: 

Vedi'l portier con miuaccevol fronte; 
Che le pubbliche lance il rendon forte. 

Non parti '1 ceffi) del cnidel Caronte - 
Che r obtdo a le vote anime ohiegga 
Su la riva dell' ultimo Acheronte? 

Entriamo ma fa ben poi che tu ti regga' 
Incontro all'ira; e il periglioso adire 
Sol nel volto sdegnoso artriti legga: 

Entrìam dopo costui che tanto tf' uscire ' - 
Sta. di carraia , e seco al fianco valli 
L'altrui m^lie ch'egli ha tolto a «erviM. 

U marito aspettando a casa stalli'; ' - 

E de la mellouaggin. del. marito 
Ridono i consapevoli- cavalli. -'.''- 

Stimasi oggi un error d'esser punito, 
Non che da tìnger per roasof le gwance, 
Vedw, lo sposò ala sua moglie -unito'.- ■ < 
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O Àstrea, o Astreà nimica de le mance 
Che sei scappata di qua giuso al cielo 
Per non avere il tratto a le bilance, 

Scendi or di nuOTO; che non pure il pelo 
Cangia il mondo a la fin; ma tuttavia 
Cacciane i vizj di virtù col telo. 

Quella peste chiamata gelosia 

Pur se r è colta ; e Y adulterio atroce 
Sea fugge omai per la medesma via. 

Però che all' uom più non ìncresce o nuoce ■ 
Sopra gli altri apparir con quel cimiero 
Ch' ebbe a tempi più rei sì mala voce. 

Ma già siam dentro , o Musa: il bel severo 
Contegno verginal pon giù, e spalanca, 
Ben che così modesta, i lumi al vero. 

Vedi qual ampio sòi^e a destra e a manca 
Edifìzio sublime: il fulgid'auro 
Del vario ordin de' palchi il guardo stanca. 

Vide a pena Quirin tanto tesauro 
Sparso ne' suoi Teatri, allor ch'edile 
Fu di Siila il figliastroj Emilio Scauro. 

Forse per udir qui l' ornato stile 

Di Tullio o di Maron credi che stretta 
Stia tanta femminil turba e virile 1 

Musa , non già. Qui sol, Musa , s' aspetta 
Un fracido castron che a' suoi belati 
II folto stuol de' baccelloni alletta. 
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Ecco 8^ apre la scena : ecco da i lati 
Utica a' ei^ : e in faccia al suo penglio 
Esce il fiero Caton con pochi annati. 

Se gli scorge sul volto il gran consiglio ; 
E la cadente libertà dì Roma 
Tutta gli siede in sul rìgido ciglio. 

Cesar ne vien che la superbia doma 
Vuol di costui : pur se gli legge in viso 
Qual sostenga di cose altera soma. 

Ma tu , Musa', pur vuoi scoppiar dal rìso 
Al mio parìar, veggendo ad amendue 
Di biacca il muso e solimato intrìso. 

Conterresti però le rìsa tue, 
Stu vedessi la Lisa spettatrice 
Che hai coq>o a gola e portane al men due : 

Onde il rìgor de' Roman volti or lice 
Co'mtnj ornar, per ch'atteirito il sangue 
Non le corra con urto a la matrìce. 

Perà vedrai Caton fra poco esangue 
Cantar morendo. Il popol tenerìno 
Troppo à le doglie altrui s' agita e langue. 

Che ìmportan leggi al poeta meschino, 
Pur che quel poco al fin vada buscando 
Che avanza a Pannello e a Carestino ? 

Ma vaglia il vero, o Musa, or come, or quando 
Fu serbato il decor meglio e 1 costume , 
Se gr impavidi eroi muojon cantando? 
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Piace a Cornelia vecchia il sucidume 
Del sopran floscio ; e lodalo a la figlia 
Con quanta ella può mai forza ed acume. 

Ma la figlia vuol altro : ella si appiglia 
Dell* amante a la destra, e 1' empio foco 
Tremulo le balena in su le ciglia. 

EUa sente scaldarsi a poco a poco, 
E stuprator de la già salda mente 
Fansi gli obbietti, il suono, il canto, e'I loco, 

Ved'ella già ne la jJatea fervente 
Sconosciute arrivar donne e donzelle 
Giunte co* vaghi lor procacemente. 

Dan le maschere ardir; sotto di quelle 
Frate Uguccion che dal convento scappa , 
Copre il rossor di pizziccar le belle. 

E mentre per veder chi '1 cor gli arrappa 
Levas^in piedi, e con chi è dopo alterca, 
Casca improvviso al poverìn la cappa. 

Ben dì raccorla in un baleno ei cerca; 
Ma già tutto fischiando il gran Teatro 
Vede apparir la mascherata cherca. 

Musa, dirà talun che di troppa atro 

Fiele ingombro i miei versi; ed ei sei dica; 
Ciò sol m'ìncresce che a la luna io latro. 

E chi si dool de la salubre ortica ? 
Solo il col vet^ognoso; e così i tristi 
A le punture altrui montano in bica. 
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Debb'io tacer per?) che spesso misti 

Anzi allacciati in uil con Glori e Filli 

I vezzosi Àbatin giiigner ci ho visti? 
E grondar tutti di odorose stille 

Co'manichetti candidi d'Olanda, 

E i ricci in su la testa a mille a mille? 
La verità vuol ir per ogni banda : 

E correttrìce satira non ave 

fiìgoardo ai servo, o a quel pur che comanda. . 
Ben ride de lo sparmiò lungo e grave 

De la moglier del Gisca refajuolo 

So)^ per comprar d' un seggiolin la chiave j 
Ma s' arma d' un acuto punteruolo 

Contro a chi per aver palchetti e cocchi 

Fa di sé stessa abbominevol nolo. 
E chi rattienmi sì ch'io non iscocchì 

Contro a gli avari diversorj un motto 

Ov'è piacer sovente altro che d' occhi j 
O contro all'esecrabile Ridotto 

Là dove un uomo ricco sfondolato 

Sur una carta spiantasi di botto? 
Per dio! meglio saria, Musa, eh' entrato 

Io non ci fossi mai, però ch'io trovo 

Materia da miei versi in ogni lato. 
Ben vedi quante qui , come in lor covo ', 

Si stanno scelleraggini raccolte ; 

Ma non cetchiam di grazia il pel nell'uovo: 
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Ridiitm sol tanto de le vane e folte 
Maschere che co*lor strani caprìcci 
Par che' dato al cervello abbian le volte. 

Quanti vedrai spropositi masàcci! 
Quanti birboni avviluppati in ostri! 
E in pelle di Hóne oh quanti micci .' 

Ma bene sta che fuor non ne dimostri 

L'abito il corj poi che troppo gran parco 
Noi vedremmoci aver d' orridi mostrì. 

Del Poeta ridiam che fatto un arco 

Ha de la bocca , e gonfi ha gli occhi a punto 
Qual chi di troppo duol cede all' incarco. 

Ei leva ambe le mani e'I viso smunto 
Al ciel pietosamente; e così chiama: 
Odi j Apollo, il tuo servo ornai consunto. 

Dunque tu crei, per adempir la brama 
Sol de'canori sozzi avidi lupi, 
La tua possente ognor fulgida lama. 

Per lor ne le montagne a gli antri cupi 
Fai forza col tuo caldo, e sol per loro 
V indori co' tuoi raggi e massi e rupi. 

Sproposito ! gittar tanto tesoro 

In grembo a certa gente. Apollo mio, 
Ch' ogni sua gran virtù posta ha nel foro 

De la gola. Non più ci reggo; addio 

Addio, o Musa: e quando più esecrandi 
Detti e più sciocco favellar a' udio? 
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Bestia! non sa che l*or, le veati, e ì prandi, 
Fremj del to^[o son che ha '1 viver corto , 
E che viron d*oaor F anime grandi? 

Non sa che '1 nostro mondo o^ è sì torto 
Che a drizzarlo dal posto ov' eì sì siede 
Non basterebbe l' argano più accorto 

Di quel gran matematico Archimede? 
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U n di coAor che per non esser sciocchi 
Su*lihrì stan eo la sparuta faccia 
Logorandosi ognor cervello ed occhi, 

Spesso mi dice: amico, ornai ti piaccia 
Dirmi 1 perchè, se così folto è ^ mondo, 
Poco è lo stuol che i dolci studj abbraccia. 

Ha forse in questa etade a gire al fondo 
11 letterario onor che 1 vulgo indotto 
Tien lontan da un ingegno alto e fecondo ì 
.Io gU rispondo allora: esser si ghiotto 
Di libri non si vuol -, che più sovente 
n gran libro del mondo altrui fa dotto. 

Leva le luci ornai consunte e spente; 

Fon sul naso gli occhiali ; e intomo guata , 
Guata che fa la sconsigliata gente. 

Pirtì che tra costor che all' impazzata 
Seguono i crocchi e V oziose tresche 
Trovar debba il saper stanza adagiata ì 
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O pur tra quei che de' ch'enti all'esche 
Uccellan solo; e se non fa a lor modo 
Anco al huon Giustinian dan de le pesche? 

O pur con quelli che tra 'I piscio e '1 brodo 
Interpreti a rovescio d' Ipocrasso 
A la fortuna lor fissano il chiodo ? 

Sai chi sta ben con essi? il babbuasso : 

Ma un ingegno immortai dal loro albergo, 
Ah lontano per dio , rivolga il passo ] 

Forse d'amaro fiel gli scritti io vergo? 

Verghinsi pur gli scrìtti 3 a me che importa, 
/ Se all' onesto ed al ver non volto il tergo? 

Vanne, Filosofia, povera e smorta; 

Ma fa che 'l tuo baston già mai non batta 
A lo sportel d' un'' elevata porta. 

Più non ritorna quell' età sì fatta 
In cui le filosofiche bigonce 
La maestà de gli Alessandri han tratta. 

Chi t' inuggiola il cor con cose sconce, • 

£ scrìtte in uno stU degno di remi , 
Questi a libbre abbia V or, non pure ad once. 

L'Aretino animale ognor si premi; 
Ma'l Franco poverel che sa qualcosa 
Sol tanto aspetti il paretaio del Nemi. 

Come adunque potranno e versi e prosa, 
O vuo' tu la spiantata o vuoi la rìcca 
Gente rendere in un chiara e famosa? 
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la, con volto seren dice lo Sbricca, 

Gonvien che '1 tempo e le sostanze io librì 
Fra teatro e corteo e bisca e cricca. 
' Soggiunge un altro : e duopo è eh' io delihri 
Di non beccanni piu*l cerrel cotanto; 
Ch' io non ho pan s' io non rosecchio i libri. 
Il grasso Sbricca, e quel meschino in tanto, 
L'uno per poco aver, 1' altro per troppo 
Lasciano i sacri atudj ognor da canto. 

Italia, Italia! e perchè mai sì zoppo 
Toma quel secol d' or , che ratto andonne 
Come un destrier che corra di galoppo? 

Aranno ingordi mimi e le lor donne 

Quel che dier Mecenate e '1 buono Augusto 
A que'- già di: saper ferme colonne? 

Che strana infermità t' ha guasto il gusto , 
O più tosto il cervel , che 1' or tu gitti 
Lunge così, dall'uso tuo vetusto? 

1 giorni di Neron forse prescritti 

Acci pur anco il ciel, quando in teatro 
Si stavano i Roman sì intenti e fitti; 

"E in vista del lor danno immenso ed atro 
A la voce s'udia d'un castroncello 
Tutto applaudire il popolo idolatro? 

"EMa mi fuma e rodemi, e arrovello 
Veggendò i ruspi ornai gettarsi a carra 
Dietro al vile ragliar d' uno asinelio: 
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£ a chi si sta la fantasia bizzarra 
Stancando ognor co la sospesa penna 
N^arsi in fino un quattrìnel per arra. 

Bianco male però che la cotenna 

Non gi^ttan già per accattarsi un marco; 
Ma perchè un bel desio lor V ale impenna. 

Un bel desio di gir sublime e scarco 
Su per la via d' onor diritta e franca 
Che non adduce altrui di Lete al varco. 

Ha che farìi la già spossata e stanca 

Schiera gentil, se poi chel pan piatisce ^ 
n desco de la gloria anco le manca 7 

Odi ser Buabaccon eh' ancor putisce 
D'unto dì buoi; e da lo aratol tratto 
A la rustica treggia il cocchio unisce; 

£' dice che coloro han ben del matto 
Che per isqnademar qualche libraccio 
E resto e saldo a' lor piaceri han latto. 

E'I ricco, e1 poverello, eU popolaccio, 
E chi vien da le costole d'Adamo, 
Tutti di dime mal tolgons' impaccio: 

L' uno dice che noi cólti a quell' amo 
Di sentirci lodar ben da parecchi, 
Ciò che più ne fa d'uopo andar lasciamo. 

In sino a' pesciaiuoli, a ferravecchi, 
£ que' die stanno a venderci la trippa 
Fannonf un chiasso da intronar gli orecchi; 
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£ la Geaca , e I9 Nencu, e la Filippa 
Siiimoti dir, sbarbando la conocchia, 
Che dimagra il Poeta, e non istrìppa. 

Se tu ne vai per via, ognun t'adocchia; 
E fa motto al compagno, per cV e' guati 
Uqo ebe ha la pazzia per sna ùrocchia. 

E in fine odi gridar da tutti i lati, 
Che '1 volere studiar Lettere TJmane 
^glì è a punto un mestier da sfaccendati; 

Che Toglionsi lasrìar cose sì vane ; 
£ cV a fama immortale e non oscura 
Dessi anteporre il procacciar del pane. 

Così contro di noi le bocche atura 
La turba di ctJer ebe a' giorni nostri 
Hanno posta qel fango ogni lor cura. 

A bestiacce malvage, a feri mostri 

Destina in tanto il volgo , e a gente trista 
I begli applausi e i lodatori inchiostri; 

A un bacchetton che pare un Santo in vista, 
£ bindoli fa poi degni di forca 
Con un empio pensar maccbiavellist^ ; 

A un dottorello che le leggi storca, 

Onde poi coli* altrui se ne va in cocchio, 
£ polii e stame a la sua mensa inforca ; 

Anzi a un tinto musin che, con un occhio 
Che mover non si può dentro a la biacca, 
L^ anima infilza al gnardator capocchio. 
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Quale stnpor perù s' ognun si stracca 

De lo studiar, poi che niun premio trota, 
£ non ha chi lo stimi una patacca 3 

E che la bile che nel sen mi cova 

Bullichi al fin/e poi sciolta in rimbrotti, 
Qual da pentola umor trabocchi e piova? 

Maraviglia ben è che sien à cotti 
Alcuni di studiar, ben che la sorte 
Mai sèmpre incontro a lor le ciglia aggrotti : 

£ che ci sia un drappel cui sol conforte 
11 suo valore ; ond' ei , come in un vallo 
Contro al furor del secol si tien fortej 

Sì che te, o Italia, che al tuo onor vassallo 
E in ariae e in toga il mondo tutto 'avesti, 
Or non b^eggi il Prussiano e'I Gallo. 

Seguì onorato stuol le vie eh' or pesti ; 
£ ad onta ancor de la spilorda etate, 
Sostien tu Italia onde il natal traesti. 

£ tu platano illustre a le cui grate 
Ombre pur or novellamente io seggo , 
Per acquistarmi anch'io nome di vate, 

Ergi i tuoi rami ognor j che s' io ben leggo 
Ne lo avvenir , de' valorosi Insubri , 
Sotto lAi astro men reo , la fama io veggo 

Volar da gli Arimaspi a' liti Rubri. 
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